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Agosto è stato un mo -
mento di rinascita per il
turismo cortonese. E’
l’u  nico mese nel quale
abbiamo rivisto tanta

gente, molta con le mascherine,
soprattutto italiana, ma con la pre -
senza anche di stranieri.

E’ un dato positivo che fa -
rebbe ben sperare, se non verifi-
cassimo contemporaneamente la
chiusura di varie atti vità commer-
ciali nel centro stori co.

Che i negozi chiudano pur-
troppo è un dato scontato, ma è la
prima volta che la verifichiamo nel
centro storico.

Fino ad oggi trovare un locale
libero per aprire un’attività com -
merciale era veramente impossi-
bile. Qualunque spazio di sponibile
era occupato.

Difficilmente chi lo aveva, lo
lasciava libero.

Questo covid-19 ha modifica-
to la situazione generale ed ha
determinato la chiusura di alcune
attività per cui oggi c’è da riflettere
sulla capacità e possibilità di
sopravvivenza del comparto com -
mer ciale al quale va dedicata più
attenzione anche come aiuto.

Sta realizzando i saldi per
chiu sura di attività la profumeria
di via Nazionale aperta da tanti
anni, ha chiuso il negozio di
antichità di Miretta Monacchini,
ha lasciato Ersilia Monacchini
Fiori di spigo, in fondo a via Na -
zionale; ha chiuso all’inizio del
Corso il negozio di me sticheria di
fronte al bar Si gnorelli.

E’ anche a serrande abbassa-
te il locale dell’ex negozio di
scarpe Lorenzini.

Qui c’è da fare un discorso
dif ficile, ma necessario.

I proprietari dei locali erano
abituati a chiedere affitti “impor-
tanti” e l’affittuario accettava l’im -
por to perché non aveva alternati-
ve.

Ora le cose sono cambiate ed
è necessario che anche i  proprie-
tari dei beni immobili abbiano
l’intelligenza di capire che è me -
glio incassare meno, ma incassare

di Enzo Lucente

CortonAntiquaria 2020

tutto l’an no.
In questa situazione crediamo

sia utile che l’Amministrazione Co -
munale possa studiare le pro ble -
matiche e mettere a fuoco soluzio-
ni possibilmente concrete.

Qualche giorno fa il sindaco
Meoni ha inaugurato l’anfiteatro ai
giardini pubblici.

E’ stato un bel restauro ed
ora sicuramente sarà utile per tan -
te manifestazioni.

Nell’intervista rilasciata dal -
l’ing. Marica Bruni, il tecnico co -
mu nale, faceva notare che l’opera
di restauro si era potuta realizzare
grazie al contributo del G.A.L. che
era intervenuto con l’importo di
100 mila euro.

Questo contributo era stato
dato a fronte di un progetto ap -
pro vato. 

Questa affermazione dimostra
che là dove concretamente ci si
muove con progetti si può ottene-
re contributi che migliorano la
qua lità della vita del nostro territo-
rio.

In previsione dei fondi eu -
ropei che verranno elargiti a
fronte  di progetti concreti, ricor-
diamo all’Amministrazione Co mu -
nale che è necessario utilizzare a
fini produttivi il vecchio ospedale
che è di proprietà della Provincia,
il vecchio ostello, il completamen-
to del parcheggio allo Spirito
Santo, il nuovo par cheggio a Porta
Colonia e l’area attrezzata per i
camper.

Sono progetti importanti per i
quali l’Amministrazione Comunale
deve operare in modo ottimale in
tempi brevi utilizzando i tecnici
dipendenti del Comune e, se fosse
necessario, dare incarico anche a
tecnici esterni purché il progetto
esecutivo venga sviluppato nel più
breve tempo possibile.Perdere
questo treno sarebbe un delitto.

Anche la Fortezza Medicea
po trebbe essere inserita in questi
mi glioramenti oltre a quelli che
già sono stati realizzati con intelli-
genza e capacità. 

Lì un tecnico ha sa puto lavo -
rare in modo eccellente.

Un intenso pomeriggio a
Cortona in occasione
del l'inaugurazione della
Mostra CortonAn ti qua -
ria. Un susseguirsi di

emozioni in una location d'ecce-
zione: Sant'Agostino.

L'ex convento completamente
restaurato con chiesa annessa, so -
stituisce quest’anno la classica se -
de dello storico Palazzo Va gnot ti.

Centro Convegni dotato di
chio stro, spazioso e situato nel
centro storico di Cortona, nasce
per accogliere eventi d'arte, musi -
ca, cinema, letteratura storia e
antiquariato. 

Dal 15 al 30 agosto ospita la
Mo stra organizzata dal Comune e
dalla Cortona Sviluppo, giunta
que st’anno alla sua 58esima edi -
zione, spostata in questa nuova

location affinché tutto si svolga in
sicurezza, in ambienti più spaziosi
che possano consentire l’adeguato
distanziamento dei visitatori e de -
gli espositori. Ricco anche il car -
tel lone degli eventi culturali legati
alla Mostra con una serie di pre -
sentazioni di libri, concerti, proie-
zioni e spettacoli teatrali.

Provenienti da tutta Italia (an -
che da Inghilterra e Spagna), gli
antiquari sono dislocati in ogni
stanza del complesso e, anche se
in numero ridotto, la qualità delle
opere esposte è veramente alta e
spazia dai mobili ai quadri, dagli
arazzi ai gioielli, con tanta oggetti-
stica di qualità.

Il Sindaco Luciano Meoni ha
aperto la serata presentata dalla
sig.ra Rosa Muffi, segretaria del
Sindaco, e dalla giornalista Fran -
cesca Scartoni. Si sono poi susse-
guiti gli interventi di Rosalba Gua -
rino (Vicario del Prefetto), Fa bri -
zio Moretti (Segretario Ge nerale
della Biennale di Firenze),  Fran -
ce sco Attesti (Vicesindaco e As ses -
sore alla Cultura), Mario Del Sec -
co (Funzionario della Camera di
Commercio di Arezzo-Siena), Ro -
berto Calzini (Direttore Ge nerale
della Banca Popolare di Cor tona),
Furio Velona (Direttore Scientifico
della Mostra), Marco Giannoni
(Pre sidente della Cortona Svi lup -
po), Lucio Gori (Rappresentante
di zona di Con fesercenti) e Carlo
Salvicchi (Rap presentante di zona
di Confcom mercio). Presenti inol -
tre il Questore di Arezzo Dario Sal -
lustio, il neo Comandante della
Polizia Municipale di Cortona
Mario Parigi, il Consigliere della
Regione Toscana Marco Casucci,
il Di rettore del MANN di Napoli
Paolo Giulierini e una rappresen-

tanza dell'Arma dei Carabinieri.
Tutti hanno speso belle parole su
questa Edizione ma le più appas-
sionate le dobbiamo all'ospite
d'onore che ha tagliato il nastro di
questa edizione e che abbiamo la
fortuna di avere presente anche
quest'anno: Fabrizio Moretti. Gal -
le rista di fama mondiale e mer -
cante d'arte (come ama lui de -
finirsi), Moretti è nativo di Prato
con origini in Valdichiana da parte
di padre. Collezionista doc ha nel -
la sua collezione anche opere di
Spinello Aretino e Jannis  Kou nel -
lis, l'artista greco tanto legato alla
no stra terra che da poco ci ha
lasciato. Uomo colto e raffinato è
lau reato in Lettere con indirizzo
storico, vive per l'arte a tutto ton -
do, viaggiando di continuo per la
sua sete di conoscenza. Nel 2014

è stato nominato Segretario Gene -
rale della Biennale Internazionale
dell’Antiquariato di Palazzo Cor -
sini a Firenze, carica che riveste
tuttora. Ci racconta delle sue ori -
gini, del suo attaccamento alla no -
stra terra che ritiene meravigliosa
e dell'importanza dell'arte ovun -
que, soprattutto nelle scuole dove
si dovrebbero incrementare le ore
di questa materia, indispensabile
per un Paese come il nostro che
detiene il 50% del patrimonio ar -
tistico mondiale, anziché ridurle
come la politica ha fatto. Grande
entusiasmo anche in Furio Velona,
antiquario fiorentino che espone a
Cortona con eleganza, sempre
accompagnato dal figlio Filippo
che lo affianca con grande passio-
ne e competenza, nonostante la
sua giovane età. Velona fa anche
parte del Comitato Tecnico della
Biennale di Palazzo Corsini di Fi -
renze. Immaginiamo l'impegno e
la difficoltà nell'organizzare tutto
questo in periodo di pandemia e,
come dice l'Assessore alla Cultura
Francesco Attesti, non era affatto
scontato fare anche quest'anno la
Mostra. In un momento in cui
tutta l'Italia si ferma Cortona non
si è fermata, come ci ricorda il

Sin daco Meoni, e con coraggio e
perseveranza ha continuato una
tradizione decennale. Il restauro,
gli artigiani e gli antiquari proteg-
gono, ognuno a loro modo, le

bellezze e le tradizioni della nostra
Italia. A fare da cornice all'inaugu-
razione lo splendido concerto
diretto dal Maestro Francesco
Santucci con la sua  Cor - Or che -
stra, fortemente voluta dall’Ammi -
nistrazione comunale e fondata
sulla selezione dei più valenti
musicisti di Toscana e Umbria che
hanno eseguito le musiche del
grande Ennio Morricone. Fran ce -
sco Attesti ha riunito questo grup -

Vecchi mestieri e vecchie botteghe

Un turismo, seppur diverso, si muove

Chiudono attività commerciali

Bottega del barbiere Vittorio Comanducci, via Nazionale. (Anno 1962)
Nella foto il titolare Vittorio Comanducci, l’aiutante Angiolo Roggi recentemente
scomparso e il cliente compianto Alberto Fratini. (Foto inviata dalla figlia di
Angiolo Roggi).

po di musicisti con l’obiettivo di
proporre la tradizione artistico-
culturale della musica europea.

Il Direttore, Francesco San -
tucci, ricopre il ruolo di Primo

Sax nell’Orchestra della Rai e ha
un curriculum che lo pone al
vertice tra i musicisti internaziona-
li. L'antiquariato, un mondo me -
raviglioso che cela piccoli e grandi
tesori creati nel tempo e questa
Mostra può aiutarci a svelarli, an -
zi, per dirla con le parole di
Fabrizio Moretti, «non voglio an -
ticipare troppo. L'Arte ha i suoi
segreti...».

Olimpia Bruni

TUTTO FA BRODO 
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In occasione dell'Emergenza Co -
vid sono avvenuti ovviamente di -
versi cambiamenti, uno di questi si
è ravvisato per le Poste, riguardo
la filiale situata nel centro storico
cortonese, che ha diminuito dra -
sticamente i suoi orari di apertura,
passando da sei giorni su sette a
tre giorni su sette. 
Ora, ci pare alquanto assurdo che
tale provvedimento possa avere in
qualche modo aiutato durante la
detta emergenza, dato che dimi -
nuendo i giorni di apertura è na -
turale che tutte le persone dirette
alle Poste si concentrino in quegli
orari, dando così origine a mag -
giori assembramenti rispetto a un
orario completo. 
Adesso i cittadini cortonesi recla-
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L’Opinione

a cura di Stefano Duranti Poccetti

mano a gran voce che le Poste
ritornino agli orari canonici, ma a
quanto pare la sede principale sta
rallentando questo ritorno alla
normalità. 
La paura è quella che gli orari non
saranno più ricambiati, togliendo
così un altro servizio a Cortona
centro, che negli ultimi anni si è
vista veramente privata di qualsiasi
cosa (Ospedale, Tribunale, uffici
comunali...). 
Se le Poste dovessero rimanere
per sempre aperte part time si
verrebbe a creare invero un nuo -
vo disservizio importante, ma ci si
augura che le paure non si realiz-
zino e che questa sia soltanto un
scelta temporanea da periodo Co -
vid... Speriamo!

Poste semichiuse... per ora o per sempre?
Gravi disservizi specie se manca la direttrice

forma e sostanza all'interno del
brano: la magica presenza
dell'Arpa, gli assoli di Flauto e
Oboe e la tessitura degli archi ne
hanno fatto dei piccoli capola-
vori.

Bisogna aggiungere che il
chio stro del Centro Convegni
S.A go stino ha proprietà acusti-
che no tevoli, per cui gli arpeggi
sembravano onde del mare, il
Flauto aveva la magia di una
voce dolcissima e il timbro
dell'Oboe riportava indietro agli
albori dell'umanità, alla paura
del buio e allo stupore della
scoperta descritti da Canetti in
“Massa e pote re”... potenza della
musica, della buona musica!

Come sorpresa, alcuni brani
sono stati accompagnati dal so -
prano Sarah Piccioni, dotata di
una voce potente e soave, che li
ha resi ancora più belli. 
Sarah è di Perugia e ama così
tanto cantare che ha voluto
partecipare al con certo anche se
è in dolce attesa. 
E' stata visibile la soddisfazione
con cui Francesco Santucci ha
di retto Francesca Presentini al
flauto in un mirabile assolo,
sottolineato solo dal contrabbas-
so; Francesca è una talentuosa
musicista che, nonostante la
giovane età, ha già una buona
esperienza in rinomate
Orchestre giovanili e mostra
gran di capacità interpretative.
Il fatto che sia di Cortona ci
rende particolarmente orgoglio-
si.
Del musicista che ha suonato
l'O boe come solista in “Gabriel's
O boe”, il celeberrimo tema del
film “Mission”, conosciamo solo
il no me: Michele Batani, ma
dopo aver ascoltato il suo assolo,
possiamo affermare con
sicurezza che ha davanti un
futuro luminoso nel mondo
della musica.

Grandissima la soddisfazio-

Dopo gli interventi inte -
ressanti e mirati a far
comprendere l'impor-
tanza della manifesta-
zione CortonAn -

tiquaria 2020, è stato il mo -
mento della Cor-Orchestra,
diretta dal maestro Francesco
Santucci.

La Cor-Orchestra raccoglie i
gio vani musicisti di Toscana e
Um bria, che dopo una severa
selezione, sono stati chiamati a
suonare durante la stagione
concertistica cortonese.

Francesco Santucci, primo
sax dell'Orchestra leggera della
Rai, ha trascritto una serie di
brani di Ennio Morricone, con
cui ha avu to la fortuna di colla-
borare,li ha arrangiati ad hoc e
l'Orchestra li ha eseguiti in
modo semplicemente impecca-
bile. 

Francesco è conosciuto per i
suoi concerti con l'Associazione
Or gani Storici: lui ai Sax e Mas -
similiano Rossi all'Organo della
Cattedrale concludevano la
stagione concertistica dell'As -
sociazione e i concerti sono
stati sempre seguitissimi e
molto attesi.

Dopo l'Inno d'Italia, è
iniziata la serie di esecuzioni
composte da Ennio Morricone,
come il brano “Se telefonando”,
portato al suc cesso da Mina e i
temi di “Per un pugno di
dollari”, “Il buono, il brutto, il
cattivo”, “Metti una sera a cena”
e “Giù la testa”, che si sono
rivelate in tutta la loro creatività
e il loro fescino, al punto che,
pur facendo affiorare remine-
scenze dei film di cui costituiva-
no la colonna sonora, prendeva-
no cor po come brani autonomi
e di gradevolissimo ascolto.

La magia è stata data dal
tocco di genio di Francesco
Santucci, per cui ogni strumen-
to ha assunto una propria
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ne del Maestro Santucci, che ha
plasmato l'Orchestra valorizzan-
do  tutti gli strumentisti, che da
parte loro, hanno dato  ve -

ramente il massimo.
Una bellissima novità per

Cor to na, che si avvia a diventare
una città per la musica.

Giovedì 13 Agosto alle ore
18.30 sotto le Logge del
Teatro Signorelli, l’asso-
ciazione politico-cultu-
rale “Cortona civica - La

voce delle idee” ha promosso la
presentazione pubblica del nuovo

libro di Tito Barbini scritto in sie -
me al giornalista Paolo Ciampi,
“L’iso la dalle ali di farfalla”. A pre -
sentare la serata Alessia Redi e An -
drea Vignini davanti a un pubblico
folto e rispettoso della normativa
per l’emergenza sanitaria. “Il te ma
del testo - ha spiegato Vignini -  è il
viaggio. Con il mito, l’o dissea di
Ulisse, il ritorno a casa.’. A sua
volta, ha aggiunto Barbini, il
viaggio non è vero viaggio se non
c’è il ritorno. Vale a dire l’approdo

a quei luoghi dell’anima più che
del fisico in cui ha sede l’infanzia e
in cui trova radici la maturità. Così
Barbini muove da Cortona e dalle
sue ‘rughe’ per attraccare ad Asty -
palea, un’isola della Grecia, baie
solitarie e sentieri di pastori. 

Un Altrove, come lo definisce
lui stesso, “per leccarsi le ferite e

scappare dalle delusioni” da e -
sten dersi alla realtà politica oltre
che personale.  L’Autore  sceglie
al lora di  prendere le distanze non
sol tanto fisiche   da un’Italia se -
gna ta dall’intolleranza e dal pre -
giudizio in cui  non si riconosce

più. Scrive all’amico Paolo con
cui, malgrado l’età e i punti di
vista diversi, da anni si confronta e
crea “un canto e controcanto, tra
richiami all’arte e alla poesia, mai
banali, cartoline da un’isola re -
mota, messe l’una dietro l’altra,
un autentico filo di Arianna per
uscire dal labirinto e dal buio di
un tunnel dove i confini contano
più degli spazi aperti”. Il tutto con
riflessioni  sulle possibilità e sulle
utopie di coltivare un’idea di

futuro. Perché si può ripartire,
afferma Barbini. E non è soltanto
possibile, ma anche  lecito. E ci si
può “perdere e quindi forse ri tro -
vare” in cerca di una libertà che
gonfia di vento le nostre speranze
e conduce a isole di sogno le cui
strade hanno i profumi dei luoghi
dell’infanzia.                        E.Valli

Tito Barbini ha presentato a Cortona il suo libro

PRONTA INFORMAZIONE
FARMACIA DI TURNO

Turno settimanale e notturno
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Domenica 6 settembre 2020
Farmacia Centrale (Cortona)

Turno settimanale e notturno
dal 7 al 13 settembre 2020
Farmacia Bianchi (Camucia)
Domenica 13 settembre 2020
Farmacia Bianchi (Camucia)
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L’isola dalle ali di farfalla

L'arpista Ornella Bartolozzi
rac contava di essersi fatta fare
un'Arpa più piccola, portatile,
per spostarsi a fare concerti;
conosce Santucci da tanto
perchè hanno suonato insieme.
Ha visto poco di Cortona, ma le
piacerebbe vivere qui perchè
questa esperienza è stata bellis-
sima.

Un espositore lodava aperta-
mente la scelta del Centro S.Ago -
stino per la mostra, in quanto
la scia più spazio e dà maggiore
vi sibilità alle opere  esposte e
questa è una mirabile sintesi di
tutta l'organizzazione.

Dopo il taglio del nastro, av -
ve nuto quando la pioggia ha
interrotto per una decina di
minuti il concerto, la musica è
ripresa e a concerto terminato, è
stato possibile visitare la stupen-
da esposizione di Corton Anti -
quaria.

MJP

In occasione dell’inaugurazione della CortonAntiquaria 2020

Il concerto della Cor-orchestra diretta dal maestro Francesco Santucci



pianoforte, di Danilo Grandi al con -
trabbasso, di Davide D’Ambrosio alla
chi tarra e di Melody Quinteros al
violino. Soprattutto, di un prodigioso
Nicolas Maceratesi al bandoneon,
caratteristico strumento nordeuro-
peo, nato per sostituire, con minore
costo, l’armonium nell’accompagna-
mento dei riti sacri e, imprevedibil-
mente, trapiantato in sudamerica,
per divenire elemento caratterizzante
del tango argentino. Importanti ar te -
fici della diffusione di quest’ultimo in
Europa sono stati, com’è noto, gli
immigrati italiani che, rientrando in
patria, lo hanno portato ad apprezza-
re, facendone lievitare la fortuna in
tutto il mondo, tanto da convincere
l’Unesco a riconoscerlo, nel 2009,
come Patrimonio immateriale dell’U -
manità.
E’ naturale chiedersi, allora, cosa
abbia ingenerato tale favore generale,
inattaccabile dal tempo, incontrato
dal tango e quale ragione lo abbia
reso capace di farsi comprendere
sen za alcun bisogno di parole. Il
tango, infatti, è una danza della co -
municazione, ma nella quale il silen-
zio della coppia danzante è tassativo:
ci si parla solamente con il corpo,
nei movimenti che seguono il ritmo
incalzante, esprimendo la certezza di
un relazione paritaria tra gli elementi
della coppia.
Indipendentemente dal ballo, le
com posizioni musicali ascrivibili al
tango sono molto spesso di gran pre -
gio, reggendosi su partiture comples-
se ed articolate, anche ardue da ese -
guire, sia quando si tratta di autori
storici come Il Salgano, o gli Scar -
pino e Caldarella del secondo brano,

“Ca naro en Paris” , o del Morres di
“Tan guerra”, o del De Marco di “Pa -
ta ancha”, sia quando si passi ad un
pro tagonista assoluto come Astor
Piazzolla. Suoi i pezzi celeberrimi, da
“Oblivion” a “Libertango”, da “La
Muerte del angel” ad Adios Nonino,
composto a seguito della morte del
padre e rimaneggiato in molte ver -
sioni di cui, la più toccante, introdot-
ta da un lungo assolo di pianoforte, è
stata proposta appunto da Hyperion,
dando modo di brillare in solitaria al
piano di Guido Bottaro e suscitando
non poca commozione. Ma una se -
gnalazione particolare merita lo
straor dinario “Concierto para quin -
tetto” che ha permesso a ciascuno
degli strumenti, con l’assenza del
flauto, non contemplato dalla parti-
tura, di eccellere. Una bravura in -
discutibile di tutti i componenti  del -
l’insieme, con fascinazione totale
degli ascoltatori.
Superfluo sottolineare l’entusiasmo
del pubblico, tradottosi in lunghissi-
mi applausi, chiamate a gran voce e
richieste di bis. 
Concesso, come tale, un sorpren-
dente divertimento behethoveniano,
birichinata di sovrapposizione del
Destino che batte alla porta con il
suo mistero, manifestandosi invece
nella grazia civettuola di Elisa, ma
sempre cadenzato dal ritmo impla-
cabile del più accanito dei tanghi.
Una nota di rammarico per la risica-
ta presenza di uditori, nonostante
l’ovvia limitazione imposta dall’esi-
genza sanitaria, ma ingiustificabile e
colpevole, dato il livello e la qualità
del Concerto. Peccato.

Lidia Ciabattini
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I due religiosi appartenenti all’an-
tica e nobile famiglia Tommasi di
Cortona di cui ripercorreremo le
biografie sono figure notevoli sia
per il cammino personale di fede
compiuto sia per i contesti storici
nei quali operarono. 
Le rispettive esperienze  distano
l’una dall’altra poco più di un
secolo e differiscono per scenari
di svolgimento ma sono ugual-
mente  interessanti. 
Di Alessandro Francesco, nato nel
1695, le fonti non danno molte
notizie: si sa che nel 1711 prese
l’a bito dell’Ordine dei Cavalieri di
Santo Stefano e con essi operò.
Visse alcuni anni a Pisa, poi decise
di farsi frate cappuccino a Mon te -
pulciano con il nome di Fra Felice
da Cortona. 
Nel 1731 partì missionario per
l’Africa, in territori dav vero difficili
e poco conosciuti per l’epoca
quali il Congo e l’Angola. Qui
lavorò con intensa partecipazione
senza risparmiarsi fatiche. Diventò
Prefetto di tutte le Missioni cristia-
ne di quella parte di continente.
Morì nel 1738 forse a causa delle
difficoltà patite in ambienti
complicati e lontanissimi. 
Annibale Tommasi ebbe invece  un
percorso esistenziale molto diver -
so ed esercitò la sua missione reli -
giosa in ambito toscano, tuttavia la
sua figura viene ricordata per
l’impegno profuso nella diocesi
biturgense di cui fu Vescovo dal
1820 e  fino alla morte. Nato nel
1775, studiò presso il Seminario
locale ma non quale aspirante al
sacerdozio: la sua vocazione matu -
rò più avanti negli anni, dopo il
compimento degli studi giuridici
che realizzò a Pisa. Entrò anch’egli
nell’Ordine dei Cavalieri di Santo
Stefano. Esercitò l’attività legale in
Firenze presso un noto studio .In
quegli anni ebbe come guida spiri-
tuale Mons. Pellegrino Carletti, poi
Vescovo di Montepulciano: un’in-
fluenza fondamentale che lo ac -
com pagnò al compimento di quel -
la vocazione che intanto si era
venuta maturando nel suo animo.
A questo richiamo il giovane giuri-
sta rispose senza più dubbi e,
abbandonata la pratica forense,
con la guida dell’Arcivescovo di
Firenze  Mons. Antonio Martini si
preparò al sacerdozio. 
Nel 1800 fu proprio Mons. Martini
a consacrarlo. Si apriva la pagina
più intensa della sua vita. Giovane
sacerdote a S.Polo in Chianti di lì a
pochi anni  venne  chiamato quale
Vicario del Vescovo di Fiesole,

Mons. Ranieri Mancini (anche lui
di origine cortonese) che le leggi
napoleoniche costrinsero all’esi-
lio. 
Annibale rimase a Fiesole con il
ruolo di Vicario Generale anche
dopo la morte di Mons. Mancini e
l’arrivo del nuovo vescovo, Mons.
Bran daglia. Solo un personaggio
capace, affidabile e responsabile
poteva tenere per così tanti anni lo
stesso ruolo in tempi davvero diffi-
cilissimi per i rappresentanti della
Chiesa a causa delle leggi napoleo-
niche. 
Nel 1820, dopo la morte del Ve -
scovo di Sansepolcro Mons. Ro -
berto Costaguti, arriva per lui la
nomina episcopale. 
Annibale sulle prime pensò di non
accettare quell’onore, ricorse an -
che ai consigli di Mons. Carletti
adesso Vescovo in Montepulciano:
il suo antico padre spirituale lo
esortò ad accettare, a vincere la
reticenza. E così accadde. An niba -
le accettò e nel Concistoro  del 22
Maggio 1820, a Roma, venne
eletto alla dignità episcopale.  Il 17
giugno 1820 il Proposto Don
Alessandro Pichi  comunicò alla
Diocesi di Sansepolcro di aver
pre so possesso della medesima in
nome e per conto  di Mons. Anni -
bale Tommasi il cui solenne
ingresso in città avvenne il 19
ottobre successivo. Fin dall’inizio
del suo governo  si comprese l’e -
nergia e la volontà del nuovo Pa -
store: riorganizzò in tutto e per
tutto la Diocesi, con fermezza,
cercò in un intelligente rinnova-
mento comportamentale da parte
del clero lo strumento per realiz-
zare i suoi progetti di recupero e
di miglioramento. Gli anni di ma -
lattia patiti dal suo predecessore
avevano causato infatti un decadi-
mento nella realtà diocesana che il
nuovo Vescovo voleva annullare
recuperando splendore alla fede e
alle istituzioni religiose. Vi riuscì
nei lunghi anni del suo episcopato
e non risparmiò se stesso arrivan-
do a rinunciare alle proposte
avanzategli dal Granduca riguardo
la Diocesi di Cortona e poi la
Diocesi di Arezzo: preferì restare a
Sansepolcro, a compiere quello
che aveva cominciato con deter-
minata passione.  
Nel febbraio del 1845 si ammalò
gravemente. Il 15 aprile successi-
vo le sue condizioni precipitarono
e morì tra il sincero cordoglio di
tutta la popolazione. Aveva 70 anni
e per 25 era stato Vescovo di San -
sepolcro. 
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Un'altro grande quadro posto
nella controfacciata della Basilica
di Santa Margherita è quello
realizzato da Filippo Burci.
La grande tela raffigura Santa Mar -
gherita che tiene a battesimo un
neonato e misura 233 cm in al -
tezza e 331 in larghezza. La scena
si svolge dentro una chiesa dai to -
ni molto scuri e la Patrona corto-
nese alza il bambino che sta per
essere battezzato dal sacerdote
che le è di fronte.

Intorno alla Santa genuflessa che
indossa il saio francescano con
accanto il cagnolino, vi sono vari
astanti paludati di rosso e sul lato
opposto si trovano vari personaggi
maschili barbati.
Il dipinto di pregevole fattura è
databile al 1773 e venne eseguito
dal fiorentino Filippo Burci, la cui
attività è scarsamente documentata
data la perdita di quasi tutte le sue
opere. 
Alberto Della Cella  nel suo libro
“Cor tona Antica”, (Cortona,
Tipografia Sociale 1900) scrive:
“Santa Margherita che alza al
sacro fonte un bambino; pittura
del Cav. Filippo Burci, che era di
faccia a quella del Pacini. Era
costata scudi novanta ed era

stata messa a posto il 5 ottobre
1773.
I quadri ora a posto sopra le
porte d'ingresso alle navate la -
terali sono quelle del Pacini
entrando sulla destra (che ab -
biamo descritto nella scorsa
rubrica) e del Burci sulla sinistra
che effettivamente erano prima
sui muri della crociera. Quanto
al Burci, tre o quattro suoi qua -
dri si trovano menzionati nelle
antiche descrizioni delle chiese

di Cortona, e questo è l'unico
che io abbia visto”.
Interessante l'assetto dei vari
personaggi che animano la scena
apparentemente cupa: quelli sulla
destra sono illuminati di una bella
luce che interrompe il buio della
parte alta dell'opera.
La composizione è piuttosto affol-
lata. La trattazione dei panneggi,
dei volti barbuti degli uomini
situati sulla destra insieme alla
torsione del corpo verso gli altri
vicini e verso lo spettatore, ci
danno l'idea del movimento. Fi -
lippo Burci, coevo di Santi Pacini,
ha anche uno stile simile al suo
conterraneo, tanto da poter pen -
sare ad una collaborazione di
entrambi.

Martedì, 18 agosto, l’En -
sam ble Hyperion ha ve -
ra mente elettrizzato,
con il suo “Concerto di
Tango” il severo chio -

stro di Sant’Agostino dove perfino le
due palme, dritte e impalate ai fian -
chi del palco, hanno avuto qualche
fremito di emotività. E non solo per
effetto del “A fuego lento” di Salgan,
pezzo di avvio della serata. Quel
fuoco, infatti, tutt’altro che lento, è
subito divampato irruente, scatenan-
do, intriso com’era di passione, di
lacrime, di desiderio, di nostalgia e
di rimpianto, una incontenibile par -
tecipazione corale di ogni ascoltato-
re, coinvolto nel riconoscimento di
sensazioni che che gli appartenevano
per esperienza propria. E’ stato un
po’ come riaprire, dopo innumere-
voli anni, l’armadio ancora intatto di
tua madre per risentire, con il capo
immerso tra quei vestiti antichi, il
suo profumo e la sua tenerezza.
Un’onda di ricordi e di affetti perduti,
di gioie nascoste; una voglia di sem -
plicità e di dialogo vero, di compren-
sione e di abbandono. Effetto Tango.
Hyperion era stato presentato, con la
consueta competenza e la precisione
del musicista, dal Vicesindaco Attesti,
facilitato anche dalla conoscenza
diretta di alcuni componenti dell’En -
samble e, in particolare, del flautista
Bruno Fiorentini, voce illustrativa dei
vari pezzi eseguiti, suo amico da tem -
po.
Felice scelta, quella dell’Assessorato
Cultura, che ha voluto inserire tra gli

eventi di accompagnamento di Cor -
to nantiquaria questo Concerto di
TANGO. Un nome e un’immediata
suggestione: tocco, toccarsi; l’esplo-
sione del corpo in una musica che
suggerisce un abbraccio stretto alla
coppia che danza. Proprio in questo
tempo di Covid perdurante che ci ha
obbligato a diffidare di ogni vicinan-
za, una musica riesce a chiarire il
senso di innaturalezza del restare
soli, riproponendo con forza l’esi-
genza dell’unirsi per resistere; alla
povertà, al dolore, alla fatica, alle
sconfitte e ai disinganni della vita.
Nasce, infatti, a fine ottocento, come
musica di uomini soli, lontani dalle
loro case e dalle famiglie, dolenti di
ricordi e di consolazioni mancate, in
cerca di una carezza che alleggerisca
il peso del cuore. Una musica che
essenzialmente è costituita dal suo
ritmo, marcato e imperioso, esito
della improvvisa fusione tra i canti
degli schiavi di colore, della habane-
ra, la controdanza cubana, e della
milonga del Rio della Plata che gli
hanno dato origine, tra Montevideo e
Buenos Ayres. Una musica che uni -
sce a sè poesia e danza in una trilo-
gia vorticosa e inscindibile, capace di
sfiorare l’anima. Abbastanza difficile,
quindi, per un insieme soltanto stru -
mentale, smuovere l’attenzione del
pubblico senza il normale comple-
mento di almeno una coppia di bal -
lerini; impresa invece riuscita in pie -
no a Hyperion. Merito, sicuramente,
oltre che del già ricordato flautista
Bruno Fiorentini, di Guido Bottaro al

Uno sguardo ai tesori della nostra terra

di Olimpia Bruni

Il quadro di Filippo Burci nella controfacciata
della Basilica di S. Margherita

un travolgente “tocco” di gran classe Camilli

di Isabella Bietolini

Religiosi cortonesi nel mondo
Alessandro Francesco Tommasi, cappuccino (1695-1738)
Annibale Tommasi, Vescovo di Sansepolcro (1775-1845)

Riprende l’attività del Circolo Severini

E’ ripresa  domenica 2 a -
go  sto l’attività del Circolo
Culturale Gino Severini di
Cortona con il patrocinio
dell'ente locale. A dare il

via alle attività il  vernissage di Lu -
ciana Severi e Gianni Bigoni  con
un’esibizione allestita presso la
saletta del teatro Signorelli di Cor -
tona. La mostra ha testimoniato il
forte impegno degli artisti nono -
stante le restrizioni dovute all’e-
mergenza sanitaria anche se,
precisa Lilly Magi, Presidente del
Circolo, il Gruppo “non ha fer -
mato, completamente la sua atti -
vità in quanto proprio nei mesi
scorsi ha prodotto una mostra on
line dal titolo Ensamble”. 

Per inciso, la mostra on line è
nata con la doppia collaborazione
dell’associazione milanese Spirale
di luce, di cui è presidente Wally
Bonafè, socia del circolo Severini,
e della galleria d’arte  Spazio 32
an ch’essa di Milano. 

All’evento hanno preso parte
24 soci del circolo cortonese e 5
dell’associazione milanese. La ma -
nifestazione sarà riproposta a bre -
ve da RAI Tre Lombardia. Quanto
agli artisti Luciana Severi e Gianni
Bigoni,  alla presenza del politico
Ni cola Mattoni e di Lilly Magi

hanno riportato un’atmosfera di
colore e calore in una Cor tona
che si impegna per riprendersi dal
COVID.  

Entrambi  soci del circolo, ma
contraddistinti da due indirizzi
diversi, i due aretini esprimono la
propria vena artistica  rispettiva-
mente tramite fotografia e pittura
su acrilico. Nelle parole di Magi,
“la Severi usa, per le sue foto, le
pellicole tradizionali, quindi nulla
di elettronico, e ottiene risultati
sorprendenti, tant’è che le opere
di Luciana sembrano dei veri e
propri dipinti”. Quanto a Bigoni
“è un simbolista complesso, nel
senso che quello che si vede nelle
sue opere non corrisponde mai al
messaggio intrinseco dell’opera.
Bisogna guardare e riguardare le
opere dell’artista e meditare per
arrivare ad estrapolare il messag-
gio di Bigoni”. Concorda appieno
con Magi il consigliere Mattoni
che ricorda l’attività preziosa degli
artisti e il loro supporto alla vita
culturale della città confermando
che l’impegno è sempre premian-
te: ‘Occorre rinnovarsi- conclude-
nell’arte come in tutte le cose. Ma
sempre tenendo presenti i valori
più profondi’. 

E.Valli
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adesso lo sono, in fondo: da Cor -
tona si gode un panorama unico,
costellato forse anche da qualche
“bruttura urbanistica” dovuta al -
l’industrializzazione degli anno
‘60-‘80, ma comunque non trop -
po eclatante rispetto ad altre real -
tà. Possiamo quindi fare ancora
molto per le nostre campagne; le
Leopoldine sono parte integrante
di essa e, allo stesso tempo, sono
parte della nostra storia: è neces-
sario tenerlo bene a mente. Ogni
tempo ha la sua architettura, la
sua storia e i propri gusti, ma la
tutela del paesaggio deve essere
una priorità attraverso le varie
epoche, senza alcuna distinzione.

Tra i numerosi meriti di
que sto Seminario, io credo vada
annoverata l’attenzione dedica-
ta dai vari relatori alla rilevanza
delle linee degli spazi agricoli
nel disegno complessivo del
paesaggio. La Prof.ssa Scazzosi,
in particolare,  ha denunciato il
vulnus inferto alla conformazio-
ne  del territorio dallo stravolgi-
mento, perpetrato nel tempo,
dall’adozione di  “moderni”, ag -
gres sivi sistemi di agricoltura,
applicati  nella totale indifferen-
za delle varie Amministrazioni.
Si è parlato di inquinamento
delle falde acquifere, di impove-
rimento del suolo, di riassetti
edilizi aberranti, di recinzioni
inventate e di molto altro an co -
ra. Qual’ è  l’attuale atteggia-
mento del Comune di Cortona a
questo proposito? Si prefigge di
esercitare  un controllo efficace
a tutela dell’ambiente, dando
sostegno all’operatore virtuoso e
disincentivando, invece, le  con -
dotte distruttive di quello spre -
giudicato?

Il nostro Comune intende ope -
rare un controllo assiduo per il
corretto sfruttamento della cam -
pa gna, privilegiando chi la rispet-
terà e contrastando le spregiudica-
tezze. L’agricoltura, soprattutto in
Italia, ha bisogno di maggiore
tutele e garanzie, perché solo ope -
rando in maniera corretta e meno
estensiva potremo tornare ad una
genuinità vera dei prodotti alimen-
tari e, perché no, verso una mag -
giore bellezza delle campagne.
Pur troppo il profitto a volte pren -
de il sopravvento rispetto al resto,
ma sta a noi far tesoro del passato
muovendoci in sinergia e simbiosi
col territorio.

Uno degli interventi più in -
ci sivi, quello di Paolo Giulierini,
ha introdotto sulla scena dell’in-
dagine un protagonista inquie-
tante:  la Chimera. Mostro mito -
lo gico, frutto dell’unione di due
es seri malvagi, Tifone ed Echi d -
na, esso rappresenta em ble ma -
ticamente il Disordine della na -
tura, con un  corpo di leone, sul
cui dorso si erge una testa di
capro, e una velenosissima coda
di serpente. Per poterla uccidere,
come è noto, il solo coraggio
non risultò sufficiente all’eroico
Bellerofonte: gli occorse anche la
particolare sagacia che gli sug -
gerì di scagliare, dall’alto del ca -
vallo alato, nelle fauci fiam -
manti del terribile mostro una
speciale lancia dalla punta di
piombo che, liquefacendosi al
calore, riuscì a soffocarlo. Nuovi
mostri, tra loro contrastanti, in -
festano, a ben vedere, la Val di -
chia na di oggi, cancellando l’ar -
monia ordinata della riforma
leo poldina: l’abbandono della
terra, o l’incuria totale  o il suo
dissennato sfruttamento; il di -
sinteresse per la rovina dei
gran di Giganti; la  speculazione

Il restauro delle leopoldine come sviluppo del territorio
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edilizia incontrollata, l’impren-
ditoria edile di modeste compe-
tenze; la scelta  immotivata di
sostituire alle colture tradizio-
nali altre, completamente estra-
nee al contesto del paesaggio;
l’incuranza diffusa nello snatu-
rare le proporzioni e i caratteri
degli  edifici storici di rilevanza
architettonica.  Per combatterli,
anche nel nostro tempo, come
nel mito, evidentemente non
bastano seminari, dibattiti e
pro ponimenti virtuosi: occorro-
no coraggio,  ardimento, rapi di -
tà di intervento, intuito, cono -
scenze tecniche e scelte respon-
sabili, se non vogliamo esserne
sconfitti perché troppo tardi
reattivi. La collaborazione av -
viata con l’Università Federicia -
na fa presagire iniziative frut -
tuose;  quali, fra queste, vedrà
co- protagonista il Comune di
Cortona?

La Chimera è un mostro ben
pre sente nella cultura della Chia -
na, l’esempio scultoreo più mira -
bile fu trovato proprio ad Arezzo e
da allora è riconosciuto da tutti.
L’esempio invocato dal dott. Giu -
lierini è calzante, come fecero
Bellerofonte e il cavallo Pegaso,
c’è bisogno di azioni incisive e
forti per sconfiggere i nuovi mo -
stri. Trovare i partner giusti per
fare tutto ciò è una prerogativa
fon damentale e credo che l’Uni -
versità Federico II di Napoli possa
essere il compagno di viaggio
ideale. Il Comune metterà a dispo-
sizione la sua esperienza e il
proprio peso politico per realizza-
re questa missione. A convalidare
la tesi di quanto sia importante la
tutela del paesaggio, vorrei ricor-
dare che Cortona deve gran parte
della propria fama al cono colli-
nare pressoché intatto, grazie alla
legge Galasso del 1985 e ad
un’oculata gestione nel corso de -
gli anni, evitando cementificazioni
selvagge che molte altre realtà
han no invece pagato a caro prez -
zo.  

Pensa che potrebbe essere
uti le affidare al Dipartimento di
Architettura dello stesso Ateneo
la realizzazione di un progetto
pilota di restauro di una Leo -
poldina,  valevole come paradig-
ma vincolante di riferimento
per qualsiasi intervento di cor -
retto recupero?

Sarebbe certamente auspica-
bile, magari trovando poi una
destinazione d’uso a scopo didatti-
co e culturale che potrebbe essere
un primo esperimento pionieristi-
co da poter replicare qualora ci
fossero dei riscontri positivi.

Lei stesso ha riconosciuto
l’e sigenza di formulare un Di -
sciplinare specifico che detti
con chiarezza i criteri per il
restauro delle storiche architet-
ture rurali esistenti nel cortone-
se. E’ già stato avviato anche un
dialogo tecnico sul da farsi con i
responsabili degli Uffici tecnici
comunali di specifiche compe-
tenze?

Sì, stiamo lavorando proprio
con l’Ufficio Tecnico del Comune
per dare una veste unica al re -
cupero di questi edifici storici. Ne
sentiamo l’esigenza e credo sia un
dovere morale verso il nostro pas -
sato e i nostri antenati. È grazie al
loro sudore se oggi possiamo go -
dere della bellezza della nostra
Valle.

Più volte ricorre, nel suo in -
tervento seminariale, il richia-
mo ad una visione di recupero e
sviluppo della Valdichiana
proiettata verso il futuro, solle-

Buongiorno Vicesindaco
e grazie per avermi
con cesso di porle al cu -
ne domande su di un
tema così impegnativo,

specie per chi riveste un ruolo
importante come il Suo nella
Giunta Comunale di Cortona. E’
questo, infatti, un Comune fra
quelli maggiormente coinvolti
nel Piano di recupero delle Leo -
poldine recentemente approvato
dalla Regione; compete anche a
Lei, dunque,  scoprire  quale sia,
se esiste, il difficile punto di  e -
qui librio che renda le due alter-

native suggerite dal titolo del Se -
minario, rischio e governo, non
antitetiche tra loro, ma compa-
tibili e complementari. Nessuna
delle Amministrazioni prece-
denti, per quanto mi risulta, ha
mai assunto iniziative diretta
ad una tutela specificatamente
salvifica delle leopoldine, re -
sponsabilizzando il Comune a
pro muovere un’operazione di
sal vaguardia complessiva del
ter ritorio che le includesse come
parte integrante di esso. 
Certamente  la sensibilizzazione
dell’opinione pubblica odierna a
questo riguardo è molto cam -
bia ta e l’attenzione generale, a
qualsiasi livello, si interessa se -
ria mente alla esigenza di pro -
teggere i beni appartenenti al
pa trimonio culturale europeo,
specialmente di quelli che, al va -
lore paesaggistico, uniscono va -
lenze storiche, artistiche e socio-
logiche. A suo giudizio, e la mia
domanda è rivolta all’As sessore,
può essere questa l’occasione
propizia per dimostrare, non so -
lo a parole, quanto l’Am mini -
strazione comunale sia ormai
convinta che la cultura vada
riscoperta come vera ricchezza,

capace di dare impulso allo
sviluppo della Valdichiana?

Siamo ben consapevoli del -
l’importanza che riveste il recupe-
ro e la valorizzazione delle Leo -
poldine; personalmente credo fer -
mamente che il loro restauro pos -
sa essere considerato una priorità
per il nostro territorio. Certamente
è un’occasione da sfruttare, ma è
necessario avere una visione ben
definita su come farlo; sviluppare
il comparto turistico e culturale
della Valdichiana è il target finale.
La fase di progettazione per rag -
giungere tale obiettivo dovrà esse -
re davvero ben articolata.

Il Suo intervento al Semi -
nario  ha preso avvio dalla cele -
bre frase con cui Goethe, im -
provvisamente sottrattosi al suo
gravoso fardello di Ministro a
Weimar per intraprendere un
viaggio in Italia, alla ricerca di
un rinnovamento interiore e
del l’ispirazione poetica perduta,
aveva definito la Valdichiana  “I
più bei campi da me visti”. E’
abbastanza sorprendente con -
statare che, nel lontano 1814, il
grande scrittore avesse percepito
l’armonia, semplice e straordi-
naria, di una campitura dello
spa zio agreste  così particolare
da apparirgli come un esempio
di rara bellezza. La Sua citazio-
ne è nata dal rimpianto concre-
to di una realtà ormai irrime-
diabilmente perduta; oppure
dalla sconsolata consapevolezza
che ben altra sarebbe la defini-
zione di quei campi se Goethe li
vedesse oggi; o, invece,  da un
suo  personale proponimento
vo li tivo, teso al recupero delle
testimonianze residue di un
mirabile paesaggio, naturale e
costruito, che potrebbe ancora
affascinare  il visitatore attento?

Credo che Goethe fosse un
acu tissimo osservatore; proprio
gra zie alla sua poliedricità di uo -
mo di lettere, diplomatico, filo -
sofo, scienziato, fu in grado di da -
re un giudizio molto preciso di
una realtà che forse molti di noi
s’immaginano diversa; per molti
secoli la Valdichiana era un terri-
torio da bonificare e malsano, ma
nell’800 certamente non era così.
Infatti, grazie all’opera dell’uomo
e al genio di Fossombroni, già
duecento anni fa le campagne era -
no splendide e ben curate. Anche

citando lo studio di incentivi
concreti, utili per un effettivo
rilancio del territorio. Lei è
convinto che anche in tempi
particolarmente difficili come
quelli che stiamo attraversando,
vada privilegiato, quale  priorità
incontestabile, il corretto re cu -
pero delle leopoldine? Condivide,
quindi, la constatazione che, se
ciò non avvenisse, sarebbe per -
fettamente inutile tracciare i
tanto auspicati percorsi ciclope-
donali, perché condurrebbero ad
aggirarsi tra ruderi spettrali i
mal capitati turisti, illusi di ri -
vedere il bel “paesaggio della
Valdichiana”?

Dobbiamo ammettere che, ad
oggi, c’è moltissimo da fare, pro -
babilmente non basterà il prossi-
mo decennio, ma dobbiamo co -
munque dare un input deciso e
cer to. La Regione Toscana può fa -
re molto, allocando risorse e
stilando leggi ad hoc, ma spetterà
poi ai Comuni controllare il terri-
torio e il corretto utilizzo ed appli-
cazione delle stesse. Recuperare
un bene architettonico, anche se
spesso in aperta campagna, è un
valore aggiunto che può aprire a
mille esperienze possibili, può
essere un incentivo all’occupazio-
ne e allo scambio culturale e d’i -
dee, dobbiamo solo essere bravi a
realizzarlo. I turisti che si muo vo -
no tra i Comuni del nostro Ambito
Turistico della Valdichiana Aretina
che, ricordo, è formato da Cor -
tona (Comune capofila), Casti -
glion Fiorentino, Civitella, Foiano,
Lucignano, Marciano, Monte San
Savino, hanno modo di attraversa-
re le nostre campagne e si chiede-
ranno certamente cosa sono que -
gli imponenti “fossili” all’orizzon-
te. Personalmente, spero che in

un futuro prossimo possano tor -
nare a prendere vita e a donare
nuovamente quegli spazi una volta
occupati da famiglie numerose,
magari con progetti rivolti ai gio -
vani.

Il Seminario si è concluso
con i molti complimenti di tutti
i partecipanti  e con la prospet-
tiva di tanto lavoro da fare in
collaborazione con tutti i sog -
getti interessati al Piano di recu -
pero. Quali spunti operativi
con creti le è sembrato siano
emer si da questo vivace con -
fronto?

Credo che tutti i partecipanti
siano stati convinti della necessità
di intraprendere un cammino
con diviso e concreto per la valo -
rizzazione delle Leopoldine, utiliz-
zando dei criteri architettonici ben
de finiti e corretti. La volontà e -
spressa è che adesso si debba
passare all’operatività per non
rendere vano il lavoro fatto finora;
il Co mune di Cortona sarà certa-
mente a disposizione per rendere
tutto questo una realtà, magari
assumendo anche il ruolo di
coordinatore di questo importante
progetto. 
Credo che l’aspetto più in  no vativo
sia quello di poter rea lizzare un
progetto culturale di am pio
respiro, direi molto am bizioso,
coinvolgendo varie pro prietà per
trasformare i ruderi op -
portunamente restaurati in poli di
alta formazione. In questo mo do
potremmo attrarre Istituzioni
estere e potremmo creare qualco-
sa di veramente nuovo e all’avan-
guardia.        

Confidiamo che ciò avvenga,
Vicesindaco. E ancora grazie per
il tempo che mi ha dedicato.

Lidia Ciabattini

Intervista a Francesco Attesti, Vicesindaco e Assessore alla Cultura di Cortona, a margine del Seminario

Ritorno alla bellezza

Cortona, Sabato 12 settembre
2020
Chiostro di San Domenico, a lato
dell’omonima chiesa. Ore 17,15:
inaugurazione del riqualificato
antico chiostro di San Domenico.
Sarà presente il Sindaco di Cor -
tona, Luciano Meoni. Introdurrà e
coordinerà l’arch. Pierangelo
Casini, Presidente del Lions Club
Cortona Corito Clanis.
Dopo i saluti e i ringraziamenti,
interverrà Padre Gabriel Marius,
sull’importanza del Chiostro nella
dinamica della vita  dei Conventi.
A seguire,  i saluti ufficiali al Par -
ro co di Cortona, don Simone Co -
stagli, trasferito a Sansepolcro.
Ore 17,45: Concerto itinerante di

Canto gregoriano a cura del Coro
femminile di Arezzo  “Tour bil -
lons”

La cittadinanza è invitata 
ad intervenire.
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Da circa due mesi son
ripresi i furti di pietre
degli antichi ponti della
provinciale Cortona-Città
di Castello. Come si vede

dalla foto, che qui pubblichiamo, gli
operai della Provincia, dovendo
sistemare le nuove segnaletiche,
han no fatto una ricognizione di
questi atti delinquenziali, che vanno
a distruggere dei veri capolavori di
ingegneria tradizionale e semplice e
che rappresentano tanta storia della
viabilità della nostra montagna.

Da un paio di anni l’Am mini -
strazione provinciale ha restaurato
e riportato all’antico splendore ot -
to centesco alcuni ponti della strada
che dal Torreone conduce a Città di
Castello.

Fu il presidente Roberto Vasai
che, nell’ultimo anno del suo man -
dato (anche a seguito dei numerosi
servizi pubblicati in proposito da
L’Etruria), diede il via al program-
ma di tutela e rifacimento di questi
ponti in pietra costruiti, attorno al
1870 subito dopo l’Unità d’Italia.
L’attuale presidente Silvia Chiassai
ha proseguito nel 2019 con la
ricostruzione di altri ponti, ma con
il lockdown tutto si è fermato e ora
i ladri hanno ricominciato a far
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man bassa delle splendide pietre
lavorate a mano che li compongo-
no. La muratura a calce e terra del
1870 rende facile, quasi un gioco
da ragazzi, l’asporto di queste am -
bite pietre di cui, si dice, ci sia un
vero e grande commercio clandesti-
no nelle nostre zone.

Il geometra Carlo Fiordelli, che
è da sempre un attento e affezionato
curatore delle nostre strade provin-
ciali, troverà senz’altro il modo per
riproporre la questione nelle sedi
deputate, onde far ripartire il pro -
gramma di tutela e rifacimento dei
nostri storici ponti montagnini.

Come giornale da sempre atten -
to al territorio e che ha sollevato
que sta questione più volte nei de -
cenni scorsi, a partire dagli anni
1990, ci appelliamo alla Presidente
della Provincia, Silvia Chiassai, affin-
ché voglia mettere in atto tutti quei
provvedimenti che serviranno a
met tere in sicurezza i ponti in pietra
e ridare perfetta viabilità a questa
provinciale che ha, purtroppo, an -
che un manto stradale davvero disa -
strato, nonostante che gli operai
pre posti, coordinati dall’efficiente
ed attivissimo capocantoniere Ro -
ma no Escati,  quasi quotidianamen-
te presente in loco, si  prodighino Non c’è che dire, di no -

vità in città se ne sono
viste molte. Dai video
promozionali fatti dagli
artigiani, alla trasforma-

zione del centro storico in un sa -
lotto pieno di tavolini, sedie,
poltrone e affini, multiforme e
multicolore, con vicoli trasformati
con er ba sintetica come i prati di
Gi nezzo a primavera. Tutto è stato
fatto nella speranza di dare, a chi
viene a trovarci, un senso di
accoglienza e gaudio per tutte le

con assiduità alla copertura delle
buche dell’asfalto e alla pulizia dei
canali di scolo delle acque piovane.

Molti dei ponti in pietra  sono
ricoperti di edera e spinaie. Non
riusciamo a comprendere perché
non si ripristini l’uso di liquidi
essiccanti come si faceva ancora nei
decenni di fine Novecento, quando

tra le pietre degli storici ponti non si
vedeva neanche un filo di erba.
Forse, come ci ha detto, un monta-
gnino dai capelli bianchi, “le spi -
naie  e l’edera sono più alla moda
delle pietre squadrate e lavorate a
mano, che ricordano il sudore e
l’arte degli scalpellini cortonesi del
passato”. Ivo Camerini

Il cestino con la parrucca!

Nozze d’oro

renato Tronchi e Vilma Meattini

ripartiti i furti di pietre degli antichi ponti della provinciale Cortona-Città di Castello

culture e far dimenticare le lunghe
giornate di lock down.

Ma la cosa più originale che
mi è capitata di vedere è nel Vicolo
Della Notte. L’unico Vicolo della
città ad avere un cestino con la
parrucca! 

Ebbene si, mascherato sotto
una lunga chioma verde c’è un
cestino, che ha trovato nuova vita.
A me spontanea sorge una
domanda; chissà cosa ne pense-
ranno le nostre strade già cariche
di cartacce mozziconi e residui
organici, ma soprattutto, chi tiene
al decoro della città alla propria
salute, si igenizzerà le mani dopo
aver spostato la piantina per
gettare il rifiuto, cartaccia o botti-
glietta che sia?

Non resta che sperare nel
buon senso di chi opera in questa
città, per la sopravvivenza della
stessa e chi ancora crede di poter
lavorare con i turisti che vengono
ad ammirarla, arricchendosi di
cultura e arricchendola passando-
ci le loro giornate.

Lettera firmata

Renato Tronchi e Vilma
Meattini si sono sposati
50 anni fa il 2 agosto
1970. E’ per loro una
data importante ma lo è

anche per me e per tanti di noi
che hanno fatto parte della prima
formazione di calcio della mitica
squadra del G.S. Seniores di Ca -
mucia.

Eravamo tutti appassionati ma
calcisticamente, io in testa rasenta-
vamo il vertice della mediocrità.
Ma ci divertivamo un mondo
soprattutto per la grande amicizia
che si era saldata in questa famosa
“Banda Gambini” naturalmente

capitanata dall’indimenticabile e
unico Amelio-Giustino. Calcisti -
camente parlando  Renato, detto il
“Mac ciolo”, era il nostro impareg-
giabile centrattacco, i sui gol era -
no composti di rapidità e potenza,
ma un giorno sfortunatamente
l’attaccante si infortunò ad un
ginocchio e divenne così il no stro
allenatore. Debbo confessare  che
Renato valeva molto  più co me
goleador.

Ricordate con tanta nostalgia
le imprese della nostra gioventù,
ricordiamo  questo traguardo im -
portante di Renato la conquista
del le sue nozze d’oro con la sua

cara Vilma.  
La giornata di gala si è svolta

presso un noto ristorante di Mon -
talla, i due Sposini… erano attor-
niati dal figlio Alessandro, la nuora
Alessia e i due cari nipoti Fran -
cesco e Anna e dai parenti più
stretti e amici.

Auguriamo sentitamente ai
due coniugi di proseguire insieme
per conquistare altri anniversari
importanti.            Danilo Sestini

La route estiva degli Scout di Cortona

Da Sabato 8  a Martedi 11
Agosto  il Gruppo Novi -
zia to-Clan (15 Ragazzi e
Ragazze tra i 16/20 an -
ni) dell’Agesci  di Corto -

na ha vissuto il  momento culmine
del  percorso educativo annuale
realizzando la propria Route  sotto

la guida dei Capi Educatori:  Maria
Pa gani,  Francesco Piegai, Alberto
Martini, con l’Assistente Spirituale
don Italo Castellani. 

Il percorso, che ha scandito la
Route,  è stato  il seguente. Sabato
8: partenza di buon mattino dal
Santuario di Santa Margherita e,
passando dalla Croce di S. Egidio
percorrendo la cresta del Melello
per Portole, arrivo e pernottamen-
to sotto le stelle alla Cerventosa
presso le Casine della Provincia.
Domenica 9: dalla Cerventosa, per
i sentieri di  Ginezzo- Mercatale,
sino alla località Gosparini sulla
ci ma di Tuoro sul Trasimeno; Lu -
nedi 10: al mattino partenza per
Passignano e in pomeriggio im -
barco per l’Isola Maggiore del
Lago Trasimeno.  Martedi 11: per -

nottamento e  attività  conclusiva
sul l’Isola e rientro a Cortona nel
pomeriggio. 

Il “Cammino” è stato contras-
segnato da un simbolo: una
“pietra”, raccolta alla partenza  a
S.Margherita e custodita  nel pro -
prio zaino durante tutto il cam -
mino, a significare ciò che nella
“vita ti pesa e da cui ti vuoi libera-
re”: nel “Rito” conclusivo della
Route, sulla spiaggia  dell’ Isola, è
stata gettata da ciascuno  “al lar -
go” del Lago. 

Il significato educativo, nello
spirito dello Scoutismo della
“Rou te”, come fissato nel proprio
Re golamento Metodologico è: “La
Route è  il modo fondamentale di
vivere lo Scoutismo. Presuppone
più giorni di cammino, il pernotta-
mento in posti diversi e lontani fra

loro, un'alimentazione sana e uno
zaino essenziale e leggero, un
percorso interessante, un tema di
fondo che leghi con un filo logico
le giornate tra loro ed un significa-
tivo itinerario di fede che accom-
pagni l'esperienza. La route con -
sente di esercitare la pazienza, la
tenacia, la sobrietà e di vivere con
un atteggiamento di disponibilità e
attenzione agli altri. Attraverso
l'esperienza della route si assapo-
ra lo spirito della scoperta degli
altri e delle cose, il gusto dell'av-
ventura, il contatto con la natura,
vivendo le giornate con ritmi nuovi
in semplicità ed essenzialità, nella
tensione continua al superamento
dei propri limiti. 

La route estiva è occasione
privilegiata per fare sintesi del

cammino compiuto nell'anno per
il singolo e l'intera comunità. Vie -
ne progettata e organizzata con
cu ra dai ragazzi supportati attiva-
mente dallo staff educativo, po -
nendo attenzione anche alle even -
tuali situazioni di disabilità e diffi-
coltà presenti all'interno della co -
munità”. 

Nella foto di corredo, alcuni
momenti della Route 2020 degli
Scout cortonesi guidati dall'Ar -
civescovo Emerito di Lucca, Mons.
Italo Castellani.                        (IC)
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La sera era arrivata puntuale, le
stelle brillavano in un cielo blu
come non mai. Un forte vento di
tramontana aveva pulito l’aria
facendola diventare limpida, ren -
dendo nitide tutte le cose come se
fossero diverse dal solito, come se
brillassero di luce propria. L'aria
era pulita da tutte quelle schifezze
che l'uomo aveva riversato nel
mon  do, al culmine della sua scem -
piaggine. 
Il Tuttù e i suoi amici guardavano
in alto, poi in basso velocemente,
con enormi giramenti di testata e
giù tutti assieme a ridere. Già, la
compagnia migliore era quella,
sempre insieme, dal lavoro al tem-
po libero. Proprio mentre se ne
stavano tranquilli a scherzare, una
grossa scia luminosa attraversò il
cielo ma quando fu quasi al limita-
re dell'orizzonte si fermò e tornò
pian piano indietro, poi si posi -
zionò proprio sopra la valle
adiacente alla loro e rimase ferma
nel cielo. 
Questa cosa incuriosì e non poco il
Tuttù ed i suoi amici, tanto che
partirono per vedere cosa fosse,
anche se era notte fonda. Il Tuttù si
posizionò tra Amed che faceva
l'andatura e Rocco che chiudeva la
piccola carovana. Valicarono il
monte e guardarono il fiume, poi
finalmente giunsero proprio sul
crinale che dominava  la valle. Lo
strano aggeggio se ne stava là, ad
illuminare il nulla, perchè il centro
della valle era il nulla totale. Infatti
nessuno si era mai avventurato la a
costruire fattorie o campi coltivati.
Ma lo strano oggetto pareva attirato
da quel nulla, allora i tre avventu-
rosi decisero che sarebbero scesi
giù per il pendio e avrebbero cer -
cato il perchè di quell'apparizione
e perchè proprio in quella valle.
Nel frattempo lo strano aggeggio si
era abbassato ed ora era ad una
decina di metri sopra il terreno.
Con un forte rumore si aprì la
pancia dello strano aggeggio e tre
indefiniti figuri ne scesero, rima -
nendo a pochi centimetri da terra.
Intanto il Tuttù ed i suoi amici era -
no quasi arrivati al punto X, dove i
tre strani “oggetti” si erano posi -
zionati, senza non poche difficoltà.
I duri spini degli arbusti che cre -
scevano in quella valle ed il terreno
dissestato, avevano reso la discesa
veramente ardua. Adesso erano là,
a pochi metri da loro ed i loro
musetti erano a dir poco, “esterre-
fatti”. Piu che di luce parevano fatti
di un materiale etereo, senza peso

né con sistenza, ma ad un tratto ap -
parve nella loro parte superiore un
simpatico musetto e due occhietti
furbi che si misero a fissare il Tuttù
ed i suoi amici. Allora il Tuttù con
un pò di timore si avvicinò e gli
chie se chi erano e cosa erano ve -
nuti a fare in quella valle così ino -
spitale. Il piccolo rispose che veni -
va da un sistema solare lontano e
che era passato per la terra tanto
tempo fa, che uno dei pochi luoghi
che riconosceva era quella piccola
valle, uno dei pochi luoghi non ri -
condizionati dall'avidità di far pro -
durre per forza e generare un pro -
fitto, distruggendo e inquinando
tutto. Il Tuttù ed i suoi amici lo
guar darono pensierosi, in fondo
aveva proprio ragione. Il piccoletto
continuò dicendo che sul pianeta
c’erano ancora molti piccoli luoghi
originali, ossia non modificati dagli
attuali abitanti. Redasse una picco -
la mappa, poi la porse al Tuttù, con
l’invito a visitarli e sen sibilizzare un
pò tutti a preservarli, perchè se
tutto l’ambiente si fosse modificato
non ci sarebbe stata più la possibi-
lità di tornare indietro e il nostro
mondo non avrebbe avuto più
nessun futuro. Sorridendo il
piccolo alieno salutò la compa-
gnia, poi risalì sulla sua astronave
e sparì tra le stelle.
I tre amici rimasero esterrefatti,
non riuscivano a capire se quello
che gli era appena successo era
reale oppure era un sogno. Tra le
gommine anteriori del Tuttù brilla-
va la mappa con i vari luoghi an -
cora incontaminati e fu allora che
capì. Solo a chi era più sensibile al
problema ambiente, era stata data
la possibilità di preservarlo e il
compito di sensibilizzare gli altri a
non modificare o distruggere. Fu
così che l’indomani dall’incontro il
Tuttù ed i suoi amici  istituirono
un’associazione che sensibilizzava
il rispetto dell’ambiente, partendo
da quel la piccola valle, che pareva
così insignificante. In breve tempo
l’as so ciazione crebbe di numero,
in molti aumentò la consapevolez-
za che in un ambiente sano sareb-
bero sta ti sani anche gli abitanti ed
in breve tempo la condizione abita-
tiva dive ne più sana e piacevole.
Nella speranza che la realtà vada
oltre la favola, auguriamo sempre
un maggiore rispetto per l’ambiente
in cui viviamo, per una migliore
qualità della vita, per tutti. Il Tuttù
ed i suoi amici.

Emanuele Mearini
nito.57.emgmail.com

Le favole di Emanuele
La storia a puntate

Il Tuttù senza fari e la valle dei perché
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Nel numero scorso abbiamo pubblicato la notizia dell’apertura a
Camucia di un nuovo negozio. Abbiamo omesso la fotografia. 

La proponiamo in  questo numero. 
Buon lavoro!

Ginko e Ginka

regina del Bosco di Puck (1)

Una sera di fine giugno il
caro amico Michele
Gui da, oggi innamorato
contadino in quel di Re -
naia, dopo un’intensa,

rinomata e brillante  vita profes-
sionale in Arezzo, all’imbrunire mi
telefona e mi dice che sono invita-
to ad una movida segreta, del tutto
particolare ed unica in un bosco
ai margini di Borgo San Lorenzo,
sul lato destro della superstrada
Perugia -Siena. Un posto riservato
e quasi sconosciuto  dove da sem -
pre e anche nelle stesse lunghe,
tristi serate del recente lockdown,
si ritrovano, sotto l’accorta regia
di una sua amica e collega  me -
dico in pensione, tanti giovani e
meno giovani per parlare, discute-
re, bere, cantare  e ballare alla vita
di madre natura. 

Sconcertato da quest’invito,
ma fiducioso nella sua attenta
curiosità di conoscenza, non mi
sottraggo alla sua richiesta  anche
perché da modesto giornalista di
strada ho sempre raccomandato,

da quando è iniziata la pandemia
Covid-19, il rispetto delle regole
date dall’autorità e la necessaria
distanza fisica nella vita fuori casa
ed ho esternato sempre la contra-
rietà assoluta agli assembramenti
cao tici e irresponsabili.
Certo di fare un piccolo colpo
gior nalistico nel raccontare di una
movida clandestina nelle nostre
terre, lascio tutto e passo a
prenderlo sotto casa sua. 
Nel giro di venti minuti, proprio
mentre il sole cala all’orizzonte
verso Mon tepulciano, seguendo le
sue indi cazioni mi ritrovo nel
mezzo di una piccola foresta
chianina, davanti ad una casa
(tutta in mattoni rossi e costruita
quasi in copia delle più note
leopoldine settecentesche) dove la
sua amica Fiammetta, una signora
minuta dallo splendido sorriso e
con due occhi luminosissimi, che
ti squa drano da capo a piedi, ci
attende e dove, dopo le consuete
presentazioni fatte a regola di
coronavirus, prende a guidarci
per uno stretto viottolo,chiedendo-
ci di seguire i suoi passi e di non
uscire dal sentiero che lei percor-
re, onde arrivare al centro del suo
magico bosco, dove appunto mi
aspetterebbero i suoi amici della
segreta movida chianina.
Alla mia domanda su chi siano
questi giovani così scapestrati da
ritrovarsi qui tutti insieme e tutte le
sere, senza alcun timore per il
coronavirus e  bere, cantare e bal -
lare, invece di andare a letto,
sorride e, tra il serio e il faceto, mi
chiede di non fare domande e di
seguirla in silenzio che i suoi
amici già mi stanno osservando e
si domandano se sono lì in amici-
zia o no. Sempre più perplesso e
cominciando a dubitare di uno
scherzo fattomi dal mio amico
Michele, la seguo avvertendola
che sono anch’io un figlio dei
boschi mon tagnini e che so che
tra poco, al calar delle tenebre,

anche il bosco va a letto a dor -
mire.
Lei in tutta risposta mi dice:
“guardi alla sua sinistra sotto quel
cespuglio d’erica”. Mi volto e tra
le foglie scorgo uno splendido
boletus aereus (porcino nero)
che s’inchina e danza con un
collega aestivalis (porcino estivo).
Non faccio tempo a domandarmi
chi sia veramente questa donna
sessantenne medico, che sto se -
guendo, che lei subito mi indica
una piccola radura dove fanno
gioiosa combriccola altri edulis,
amanite caesaree (ovuli buoni),
broche e altri funghi, tra cui
spicca un grande boletus satanas
(il famoso turino non commestibi-
le) che sembra ambire ad una
leadership non richiesta.
Questi e tutti gli altri esseri viventi
che fanno loro corona (dalle
roverelle, ai cornioli, alle eriche,
ai rovi, passando anche per i pini)
o supporto (dai batteri, dalle ife,
ai miceli, dai licheni ai muschi)
sono i miei amici - mi dice veden-

domi perplesso-  che fanno ogni
sera e ogni notte la loro buona e
bella movida.
Una movida cui, in questo tempo
cosi difficile e nuovo, essi vorreb-
bero invitare tutti i cortonesi, tutti i
chianini, tutti gli aretini e  tutti i
toscani per far loro toccare con
mano la bellezza e l’importanza di
madre natura, che qui, in que -
st’angolo di Valdichiana cortonese,
si è salvata in un bosco, che risale
ai tempi degli etruschi e che io ho
ribattezzato come il bosco di Pu -
ck.
A questo nome la mente va subito
al folletto magico di Sogno di una
notte di mezza estate di William
Shakespeare e chiedo di fare im -
mediatamente quattro chiacchiere
con questa sconosciuta regina che
sto seguendo, con la benevola e
sicura scorta del comune amico
Michele, che, sotto i baffi, che non
ha, se la ride beato per avermi
por tato a conoscere un luogo
magico e sconosciuto.
Un luogo sconosciuto anche a
tanti cortonesi e che oggi invece
andrebbe valorizzato di corsa in
questa ripartenza post-lockdown,
non solo come amore panico alla
natura, ma soprattutto come for -
mazione dei nostri giovani ai
valori della terra ed anche come
oasi per anziani e persone meno
abili, che, in una  passeggiata sulle
piccole vie di questo straordinario
bosco, possono fare memoria
attiva e ritrovare se stessi cullati
dal sottofondo musicale della sana
movida degli abitanti del bosco di
Puck.
Esseri viventi di  un habitat  ma gi -
co  che ogni giorno si vedono coc -
colati e curati dalla loro regina
Fiam metta, assistita dal suo fido
gatto Robin (però non è Good fel -
low o Hobgoblin, che dir si vo -
glia),  che la precede o segue a
seconda del bisogno e delle diver-
sità di questi cinque ettari di bosco
etrusco e chianino, che è  uno dei

Quattro chiacchiere con Fiammetta Piras

Valdichiana sconosciuta: tra panismo e formazione alla natura, una esperienza, una risorsa da valorizzare e rilanciare 
per l’oggi e il domani dei cortonesi e dei toscani tutti, nella riscoperta anche dell’Enciclica papale “Laudato si’ "

tanti tesori della nostra splendida
e unica pianura cortonese, che le
istituzioni locali dovrebbero tutela-
re e valorizzare non da domattina,
ma “fin da ieri”.
Prendendo  il taccuino e la penna
a questa gentile signora sessanten-
ne,  chiedo:  
Lasciando da parte la sua
biografia di medico speciali-
stico dello sport di cui poco fa
mi accennava Michele, vuol
dire ai nostri lettori chi è
Fiammetta Piras?
“ Certamente - risponde la regina
del bosco di Puck in Borgo San
Lorenzo. Mi chiamo Pierangela
Fiammetta Piras e sono un  medi-
co, specialista in Medicina dello
Sport, perfezionamento in Medi-
cina d’Emergenza, dottorato di
ricerca in Scienze Motorie, master
in “Welfare territoriale: progetta-
zione di servizi alla persona e
attività sportive”. Ma non è della
mia professione che voglio parlare
ai lettori de L’Etruria. Voglio
raccontare loro perché sono qui a
Cortona e vivo da tempo in questo
bosco. 
Una decina di anni fa ho deciso di
comprare un piccolo terreno per
farne una palestra riabilitativa a
cielo aperto. Solo per curiosità ho
risposto all’annuncio di vendita di
una “casa nel bosco”. Non sapevo
nulla di alberi e boschi ma sono
rimasta affascinata da questo
piccolo Eden, residuo di un classi-
co podere cortonese, e dalla storia
che mi ha raccontato l’anziana
proprietaria. Una storia che nar -
rava di un rapporto con la terra
antico, faticoso ma anche rispetto-
so e amorevole, drasticamente
mu tato negli anni ’70 con l’arrivo
della superstrada e dell’agricoltu-
ra intensiva.
Così, anche se non era il luogo
che cercavo, ho deciso comunque
di acquistarlo e qui ho avviato le
attività scientifiche che avevo
programmato.
Ma il professor Barbiero, l’ecolo-
go con il quale collaboro,mi ha
fatto notare che era un habitat
unico nel suo genere e incredibil-
mente rigoglioso e ricco di prezio-
sa biodiversità, raccomandando-
mene la tutela. Nei miei esordi da
contadina e silvicoltrice mi sono
rivolta a professionisti qualificati,
però ogni volta gli scienziati
bloccavano gli interventi proposti:
non era vero che dovevo sfoltire
gli alberi e pulire il sottobosco,
non dovevo potare drasticamente
le piante per aiutarle a crescere
meglio. Non sapendo a chi dare
ragione, ho cominciato a studiare

e sperimentare da sola e, quasi
senza accorgermene, ho comin-
ciato a conoscere ogni albero,
ogni lichene, ogni fungo, ogni
animale. Non come specie ma
come individui, non le querce, ma
“quella” quercia, non le orchidee,
ma l’orchidea che fiorisce ogni
anno vicino al tiglio, diversa da
quelle nella radura a ovest. E,
insieme alle singole creature che
abitano il bosco, ho imparato a
conoscere il senso dei tanti segnali
che lo percorrono e come essi
siano in relazione a ciò che
accade o accadrà, dalla pioggia
alla siccità, dall’andamento delle
stagioni all’intrusione umana. Ho
imparato come si svolge la vita nel
bosco di giorno e di notte, in
primavera e in autunno, e persino
quando gli alberi lasceranno
cadere le foglie e di che colore
saranno a seconda di come è stata
l’estate. Un’esperienza quasi esal -
tante per una cittadina abituata
alla tecnologia come ero io”.
Ecco, ma cos’è il bosco per
lei?
“Dapprima ho cominciato a guar-
dare al bosco come ad un popolo
attivo e volitivo, ma poi mi sono
resa conto che avevano ragione gli
ecologi a definirlo invece una
sorta di singolo macro organismo,
in cui nulla può essere toccato
senza che tutto il resto ne sia
influenzato. 
A partire dal suolo, qui così fertile,
che non è un con-tenitore di
terriccio e radici e ani-maletti vari
ma un vero e proprio tessuto,
persino più complesso della pelle
umana. Più in generale, è il ciclo
di vita di ogni creatura ad essere
fondamentale per l’intero ecosiste-
ma, dalla sua nascita ai suoi resti
dopo la morte. Vale per gli alberi e
vale per la lepre, vale per il fungo
e vale per la farfalla. 
Distruggere il formicaio della
pineta significherebbe far morire
la grande quercia cava che quelle
formiche mantengono invece sana
e pulita. Tagliare i rovi del sottobo-
sco significherebbe non avere
nuove generazioni di alberi per il
futuro e l’inaridimento del terreno
che essi ombreggiano. 
Ma è stata una dura lotta ottenere
anche solo che ogni inverno non
venissero a prelevare tutte le lepri
e i fagiani. 
Perché è così che alcuni pensano
di tutelare i boschi: mettendo e
togliendo come se si trattasse di
sostituire una mensola con un
quadro”. 
(segue nel prossimo numero)               

Ivo Camerini
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Tuteliamo i nostri risparmi
L’investimento è una ottima garanzia per il nostro futuro, ma  dobbiamo 
conoscere le sue regole per non sbagliare. Proviamo ad aiutarti.

A cura di Daniele Fabiani, Consulente Finanziario 

I rischi di affidarsi alla legge nella successione

di un 46enne sacerdote congole-
se, don Morgan MUBENGWA
MU KOKYA, ufficialmente concor-
data il 30 maggio scorso con la
diocesi  nella detta veste subalter-
na e per tre anni. Ma ora, supera-
to l’andirivieni e presa sua  stabile
residenza in questa canonica con
la continua presenza tra noi,  la
no stra popolazione considera già
don Morgan non un vice ma il suo
parroco a tutti gli effetti: merito di
questo sacerdote che in poco

tempo ha saputo accattivarsi  una
incomparabile stima e l’ immensa
soddisfazione di tutti.

La sua ordinazione sacerdota-
le, avvenuta il 3 febbraio 2003, è
preceduta e seguita da elevati studi
universitari (Comunicazioni so cia -
li -  Teologia - Filosofia) compiuti
con lauree in Africa e all’Università
Pontificale Gregoriana di Roma.
Innumerevoli, oltre le sue espe -
rienze pastorali, quelle didattiche
e giornalistiche alle radio cattoli-
che, compresa la nota Radio Ma -
ria. Qualificati riconoscimenti ha
avuto la sua pubblicazione in lin -
gua francese su una rivista univer-
sitaria del 2014,  finalizzata a  sen -
sibilizzare le coscienze sulle vio -
lenze sessuali nel Sud-Kivu,  onde
sradicarne la piaga.   Questo è don
Morgan, una profonda cultura che
non lo distanzia dalle persone

sem plici, ma che lo rende più vici -
no a loro, tanto da essere anch’e-
gli semplice e umanamente padre,
fratello, amico, saggio consigliere
di tutti con sentita fede e il cuore
sempre aperto prima d’ogni altro
ai bisognosi.  

Perciò Mercatale lo ama, in lui
ha ritrovato la bontà, la vicinanza e
la pratica pastorale che caratteriz-
zavano il perduto caro don Fran -
co. Nelle iniziative, infatti, riguar-
danti il modo e gli orari delle cele -

brazioni nelle nostre chiese, della
catechesi, della vicinanza ai gio -
vani e agli anziani, don Morgan
non ha voluto modificare nulla,
as secondando in tal modo il de -
voto ricordo che la comunità sem -
pre conserva del sacerdote scom -
parso. Nelle sue omelie c’è una
piacevole semplicità avvolta dal
calore spontaneamente profuso
dal suo ministero sacerdotale. Div -
er se sono le persone che volonta-
riamente collaborano con lui in
molti lavori per la chiesa e degli
annessi beni esterni. Tutti fanno sì
che in questo nuovo paese egli
non si senta a disagio ma fra gente
che lo rispetta e gli vuole  bene.

Dunque, auguri don Morgan,
che la Sua missione pastorale da
noi sia lunga, fertile e coinvolgente
nella vita spirituale e umana  di
ciascuno.               Mario Ruggiu

Di Tremori Guido & Figlio
0575/63.02.91�

Via XXV Aprile, 5 - Camucia - Cortona

“In un momento particolare,
una serietà particolare”

Molti pensano che lasciando fare
alla legge, nella successione non si
farà un torto a qualcuno. In que -
sto caso è la legge a prevedere una
suddivisione dell’eredità alla stre -
gua di una torta da tagliare, non
per fette, ma per strati orizzontali:
in pratica un po’ di tutto, a coloro
che si vengono a trovare in un de -
terminato rapporto rispetto al de
cuius, ovvero alla persona defunta
che ha lasciato un’eredità.
Frequentemente si ritiene che la
sud divisione per legge possa rap -
presentare la soluzione “giusta” o
“equa”, senza considerare che
que sto tipo di soluzione, molto
spesso non coincide con quella
“migliore”. Sta poi a noi ricercare
la soluzione, oltre che “giusta”,
an che “migliore” alla situazione
specifica che viene prospettata per
evitare alcuni rischi: dal conten-
zioso per divisioni, a omesse tutele
per alcuni soggetti, come il, o la,
convivente.
Nel contesto della successione per
legge, esistono infatti soggetti che
il nostro ordinamento considera
di più rispetto ad altri, che lo sono
di meno. Senza dubbio il coniuge
è il più considerato perché è la
figura che ha diritto alla quota
maggiore; per esempio, in man -
can za di legittimari (figli e ascen-
denti del coniuge) prende tutto. Al
co niuge divorziato, ma con as -
segno di divorzio, spetta in quota
la pensione di reversibilità, sep -
pure in concorso con il successivo
nuovo coniuge. Chi è il soggetto
meno considerato? È il convivente
“more uxorio”, cioè chi è legato
in comunione di vita ad una per -
sona, ma senza il vincolo del ma -
trimonio: questi non è legittimario,
non è erede legittimo. Che la legge

possa lasciare qualche problema
da risolvere, lo dimostra  il fatto
che esistono molti contenziosi
volti a sciogliere le comproprietà
che vengono a crearsi fra eredi
che si trovano a essere cointestati
in tutti i cespiti caduti in succes-
sione (im mobili, partecipazioni,
aziende).
La situazione economica, ma an -
che sociale di oggi, non permette
più a nessuno di valutare con su -
perficialità queste possibili conse-
guenze, soprattutto di fronte a
patrimoni con cespiti eterogenei,
ed eredi potenzialmente non alli -
neati, anche per la coesistenza di
“famiglie allargate”, ossia di fa mi -
glie legittime e di fatto. In divi dua re
le paure - tipo quella di fare un
torto a qualcuno - permette in
com binata con l’eterogeneità del
patrimonio potenzialmente da la -
sciare, ed eventualmente la coesi-
stenza di più famiglie,  di  far sco -
prire al Cliente che si può fare una
pianificazione “giusta” o “equa”,
insieme a quella “migliore”, senza
dover ricorrere al testamento, così
da evitare contenziosi futuri. Una
corretta pianificazione successoria
potrebbe superare questi timori,
riportando una serenità che ridà
stimoli per il futuro non solo all’a-
zienda ma soprattutto alla fami -
glia, anche a quella di fatto.  
La paura di alterare degli equilibri
consolidati, giusti o sbagliati, e so -
prattutto la paura di far scatenare
quella conflittualità interna che
potrebbe esplodere all’aprirsi di
una successione è molto potente,
ma ci sono paure anche maggiori
dalle quali possono dipendere
non solo le sorti di un patrimonio,
ma anche della vita delle persone.

dfconsfin@gmail.com

Con l’improvvisa, sconvol-
gente, prematura scom -
parsa di don Franco Giu -
sti, avvenuta domenica
30 dicembre 2018 men -

tre si accingeva a celebrare la S.
Messa del pomeriggio, Mercatale
veniva a perdere l’amato sacerdo-
te che da diversi anni si prodigava
nella  cura spirituale dei suoi par -

rocchiani.  Per qualche tempo alla
sua sostituzione si avvicendarono
vari sacerdoti fino a che la nostra
vacante parrocchia fu assegnata
dalla diocesi a don Piero Sabatini,
parroco di Sant’Angelo di Corto na,
per la conduzione di entrambe le
comunità, fra loro distanti quasi
20 km. Il compito di don Piero
era quindi venuto a rendersi assai
gravoso e difficile tanto da farsi
impellente la necessità dell’appor-
to di un vice-parroco per Merca -
tale. 

Ecco pertanto, nel settembre
dello scorso anno, l’assegnazione
alla comunità religiosa mercatale-
se di S. Maria in Valdipierle, vasta
per gli avvenuti accorpamenti
delle circostanti sedi parrocchiali,

Aundici anni dalla morte
ancora è vivo in San Lo -
renzo di Cortona  il r i -
cor do di Ernesto Be li -
gni, soprannominato,

per la sua giovialità e simpatia,
“Calindri”, cioè con il cognome
del celebre Ernesto attore televisi-
vo italiano, che, nel Carosello della
Tv novecentesca,  faceva, in ma -
nie ra simpatica ed imperturbabile,
pubblicità ad un famoso liquore

italiano. Il suo ricordo è vivo sia
tra gli amici e sia tra i parenti. Ma
soprattutto nelle figlie Mariella ed
Otta via che, con questa foto, desi -
derano riproporne memoria attiva
tramite il giornale L’Etruria.

Al ricordo delle figlie si uni -
scono i generi Armando e Franco,
i nipoti Debora, Franco, Gian Do -
me nico, Linda e i pronipoti tutti.

Ernesto Beligni,  lavoratore in -
stancabile e persona amica di tutti,
era nato a Cortona il 24 febbraio
1922 e fu chiamato alla Casa del
Padre l’otto di agosto 2009, dove
lo raggiunse, appena tre mesi
dopo, l’amata consorte Margherita
Masserelli.

Il nostro giornale, di cui la fi -
glia Ottavia, assieme al marito Ar -
mando, è un’attenta lettrice ed ab -
bonata, si unisce volentieri al ri -
cordo di questo onesto e laborio-
so cortonese.

(IC)

MErCATALE

La comunità accoglie soddisfatta e con gioia il suo nuovo parroco: don Morgan

Via di Tolletta, 24 (angolo via G. Monaco) - 52100 Arezzo
Cell. 335 5902719  -  email  dfabiani@fideuram.it

Dott. Daniele Fabiani

Il 25 giugno 2020 è tornato
alla Casa del Padre Giordano
Trequattrini. Nato a Terontola
l’8 dicembre 1942, Gior da -
no, dopo la Laurea in Giuri -

spru denza conseguita all’Uni ver -
sità di Perugia, nel 1969 entrò a
lavorare come funzionario al Ban -
co di Sicilia sede di Roma, dove ri -
mase per nove anni prima di rien -
trare a Perugia nella sede del lo
stesso Istituto bancario, che lo vi -
de percorrere una brillante car -
riera fino al 1998 quando andò in
pensione e si ritirò a vivere a Tuo -
ro sul Trasimeno.

Nella ridente  cittadina sul La -
go Trasimeno, eletta da Giordano
a suo buon ritiro, egli si dedicò al-
la famiglia e alla scrittura di nu -
merosi libri autobiografici, tra i
quali non possiamo non ricorda-
re: “Massime e minime; Fugit; Ev -
vi va il secondo”. Libri che ebbi l’o -
nore e il piacere di leggere e di re -
censire proprio per il nostro gior -
nale nel fine luglio di tre anni fa.

A ricordo e memoria di questo
cortonese-terontolese, tanto schi -
vo quanto importante e sempre
schierato dalla parte degli ultimi,

ripropongo ai nostri lettori alcuni
passaggi di quel mio scritto su
Gior dano.

“Giordano Trequattrini, pen -
sio nato in Tuoro, dopo una vita
nel mondo bancario, da quando
ha lasciato il campo pieno di nu -
meri del mondo creditizio si è de -
dicato con successo alla sua pas -
sione letteraria della narrazione
piacevole ed ironica, sfornando
ben quattro libri che naturalmente
ha sempre fatto avere al suo
amico di gioventù Amedeo.

Io che li ho letti anche per pia -
cevole attenzione all'attività edito-
riale dell'amico cortonese Giu sep -
pe Calosci non posso che compli-
mentarmi con questo scrittore
della nostra piccola patria; è te -
ron tolese di nascita. Visto che non
ho letto il suo "Massime e minime.
Zibaldone moderno per il nuovo
secolo", pubblicato con Edimond,
gliene chiedo una copia. Copia
che Giordano cortesemente mi ha
fatto avere pure con una sua per -
sonale dedica.

L'incontro personale con
Gior  dano, favorito dalla comune
amicizia con il prof. Amedeo Bu ti -
ni, mi ha fatto davvero piacere in
quanto egli porta nei suoi libri la
nobile,antica leggerezza dell'ani-
ma, che ormai è merce davvero
rara. Quel raccontare leggero cioè
che dà luce alla piccola patria.
Quella leggerezza dell’essere che
avevano le persone semplici e
buone di una volta e che, con le
loro argute,ironiche osservazioni e
narrazioni, davano  (e danno)
sapore alla vita della piccola-
grande comunità.

In ricordo e memoria di Giordano Trequattrini

SAn LorEnzo

In ricordo di Ernesto Beligni il “Calindri” 

E’ uscito nel giugno 2020 il bel libro “La ferrovia elettrica Roma-
Civita Castellana-Viter bo” del giovanissimo Matteo Jar no Santoni.
L’autore, un giovanissimo studente diciassettenne, allievo del Liceo
Classico Mariano Buratti di Viterbo, ci presenta a tutto tondo la storia della
Ferrovia Roma Nord che permette alla Città di Viterbo e all’Alto Lazio di
raggiungere il centro della Capitale senza utilizzare la metropolitana o gli
autobus urbani. Il che nell’attuale situazione di coronavirus è davvero una
bella risorsa per i numerosi pendolari su Roma.

La Ferrovia Roma - Civita Ca stellana - Viterbo è una delle infrastrutture
più antiche d’Italia. Forse la più antica. E il giovanissimo Matteo ce la
racconta con certosina documentazione  di storico  provetto e con passio-
ne letteraria da scrittore consumato. 
Insomma, quest’ultima novità editoriale del giovanotto ottantenne corto-
nese Giuseppe Calosci è davvero un bel libro da leggere e portare nella
propria libreria casalinga.

Il libro inoltre è il novantatreesimo titolo di una Collana di Storia dei
Trasporti Pubblici Italiani pie na di successi, che fa di Calosci un editore
specializzato, raro e forse unico nel panorama editoriale nazionale ed
europeo.

Per saperne di più: Matteo Jarno Santoni, La ferrovia elettrica Roma-
Civita Castellana-Viterbo, Cortona 2020, Editore Calosci, pp.331. In ven -
dita tramite ebay, amazon oppure andando direttamente su

https://www.calosci.com/  
e anche su

https://www.unilibro.it/libri/f/editore/calosci
Ivo C.

L’ultima novità dell’Editore Calosci

Storia della Ferrovia Elettrica Roma-Viterbo

Racconti, narrative che danno
il giusto sale all’insipida minestra
quotidiana di cui la gente comune,
le persone oneste e lavoratrici so -
no costrette a nutrirsi sia con
voglia sia, troppo spesso, contro-
voglia nell’era del cosiddetto neo -
liberismo selvaggio.

Giordano in queste sue “Mas -
sime e minime”, pubblicato nel
2011 da Edimond, ci ricorda con
scorrevole e piacevole registro
letterario quegli aforismi che la
cultura moderna del mordi e fuggi
sta disperdendo nel dimenticatoio
di un vivere sempre più veloce e
senza memoria collettiva e,
spesso, individuale.

L'ironia del “castigat mores ri -
dendo” pervade ogni pagina di
que sto suo godibilissimo libro,
che ci regala quella sua leggerezza
dell'essere una persona che si
nutre di propri affascinanti voli
pindarici, che ci fanno dondolare
tra sorriso e melanconia, tra rifles-
sioni personali e collettive. Rifles -
sioni che la penna di Giordano
trasforma in delicate pennellate di
vita quotidiana dal valore a-tempo-
rale ed a-generazionale.(…)”.

Proprio all’amico comune
Amedeo Butini, che ci fece cono-
scere ed incontrare, ho chiesto di
ricordare agli amici e ai nostri let -
tori la figura di Giordano Tre quat -
trini. Ecco la sua testimonianza:
“Giordano è stato un grande ami -
co. Nel febbraio scorso, entrato in
settantotto anni da appena due
mesi, dopo aver scoperto di avere
un male incurabile, volle vedermi
e parlarmi. Parlammo di tante
cose, ma Giordano volle anche

raccomandarmi di diffondere,
promuovere i suoi libri. Teneva
tanto ai suoi racconti, ai suoi
scritti dove aveva potuto liberarsi
dal le rigide strutture gerarchiche e
piramidali del mondo bancario
che lo aveva visto percorrere una
importante, prestigiosa carriera.
Nei suoi libri aveva potuto final-
mente esprimere liberamente i
suoi pensieri, le sue emozioni, i
sentimenti dell’uomo che sta dalla
parte degli ultimi, degli umili, de -
gli emarginati. Giordano era un
cat tolico credente e praticante al -
l’antica. Aveva in alcuni sacerdoti,
come don Alviero di Borghetto,
dei solidi punti di riferimento. Era
molto legato alla famiglia e non
perdeva mai occasione per tessere
le lodi della moglie Roberta, don -
na cattolica senza paraocchi e dai
forti valori tradizionali che attra-
verso i segni dei tempi s’incarnano
nell’oggi e nel domani del mondo.
Giordano era inoltre fiero della
figlia Alessandra, stimata professo-
ressa di Lettere al prestigioso Ma -
riotti di Perugia e del figlio Lucio,
ingegnere alla Ericsson in cui
vedeva non solo la sua discenden-
za, ma il proprio alter ego. Ado ra -
va poi i suoi nipoti Ludo e Corinna
di cui mi parlava spesso, illumi-
nandosi nel volto ed emozionan-
dosi come solo i nonni veri sanno
fare. Che la terra ti sia lieve, caro
amico Giordano”.

L’Etruria tutta, giornale di  cui
Giordano era attento lettore e
spesso collaboratore, porge cri -
iane condoglianze ai familiari e
parenti tutti.

Ivo Camerini
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Agosto Bollente. Le calde pietre
cortonesi ospitano in questi giorni
tantissimi visitatori: oltre gli italiani,
sono presenti francesi, spagnoli,
belgi, svizzeri, olandesi. Sono pro -
prio venuti da tutta l’Europa! 
Il momento è bello perché è in corso
la 58esima edizione di Cor tonAn ti -
quaria inaugurata con molta elegan-
za ed entusiasmo con un concerto
ese guito dalla “Cor-Orchestra” di -
retta dal Maestro Francesco Santucci
il quale ha curato anche i bellissimi
arrangiamenti dei brani di Ennio

Morricone valorizzando gli spartiti
degli elementi di spicco dei giovani
professori di orchestra. Un’Orchestra
di nuova formazione in un momento
dove “si chiude” è eccellente l’ope-
rato dell’Assessore Attesti che sostie-
ne questa importante iniziativa.
Il Maestro Santucci “giocava in casa”
lo ricordo ancora in un coinvolgente
concerto nel 2003 al Teatro Signo -
relli insieme al complesso Koan
Quintet, una vera e propria “comme-
dia recitata da musicisti Jazz”. Nel
contempo una carriera in ascesa.
I vari interventi alla presentazione
della Mostra: del Sindaco di Cortona
Luciano Meoni, del Vice Sindaco e
Assessore alla Cultura Francesco
Attesti, di Fabrizio Moretti Mercante
d’Arte, di Furio Velona Antiquario e
Direttore Scientifico della Mostra,
come quelli degli sponsor: la Camera
di Commercio, la Banca Popolare di
Cortona come l’Organizzazione di
Sviluppo srl sono stati necessari per
sottolineare la spinta culturale ed
economica che producono questi
eventi nel contesto internazionale. Il
dr Fabrizio Moretti, riconosciuto in
tutto il mondo fra i migliori curatori
e mercanti d’arte, è stato uno degli
ospiti di prestigio che ha sottolineato
nel suo commento pieno di energia
come l’arte sia un vero Anti de pres -
sivo.
In tempi di Covid19 la sede del Chio -
stro del Complesso Congressuale di
Sant’Agostino ha favorito per bellezza
e praticità la manifestazione che è
stata organizzata osservando tutte le
tutele necessarie dovute alla pande-
mia. Del resto la nostra Ammi ni -
strazione Comunale sta cercando in
un contesto di “necessaria e pruden-
te immobilità” di intraprendere ini -
ziative che facciano ripartire il tes -
suto economico del Comune di Cor -
tona.
Nei giorni che hanno preceduto l’a -
pertura sono entrata nel luogo della
mostra per raccogliere le immagini
del lavoro di preparazione degli
stand. Ho colto il sentimento speran-
zoso degli espositori, la buona vo -
lontà delle giovani leve all’opera tra
polvere e caldo soffocanti ed ho os -
servato ammirata l’esperienza consu-
mata del suo Direttore Scientifico
Furio Velona, uno stimato antiquario
fiorentino. La sua Calma infondeva

fiducia. Un vero Manager.
La sede del Centro Convegni Sant’A -
gostino è per la maggior parte dei
periodi dell’anno avvolto dai Silenzi
Con ventuali e dalle Immobilità Tem -
porali. 
Camminavo e fotografavo un interes-
sante disordine. Dei teli vecchi avvol-
gevano ancora le colonne e dagli
imballaggi strappati s’intravedevano
capigliature di Maddalene, occhi di -
pinti spalancati alla luce delle scuole
caravaggesche. Con un’apparente
con fusione le anfore in terracotta
antica erano accatastate insieme ai
comodini in stile impero, putti e an -
geli erano ancora fasciati dalla carta. 
I fili elettrici pendevano nel caos, fari
e luci non erano ancora allineati. 
Accumuli di stoffe logore restavano
ammucchiate negli angoli, mentre i
ricercati capolavori venivano scoper-
ti e esposti. 
Eppure questo disordine non celava
la forza e lo sfarzo della bellezza che
si sarebbero mostrati a breve.
C’erano mobili che raccontavano la
storia più raffinata di una famiglia,

oggetti preziosi che hanno sancito
una ricorrenza, un dono, una com -
missione a un artista. Non solo lusso
ma lavoro.
Non solo ricchezza ma espressione
di passione. 
La mostra mercato di CortonAn -
tiquaria mi ha sempre donato il pri -
vilegio di ammirare un’opera rifinita
a regola d’arte e nel più minuzioso
dettaglio.
Amore e ricercatezza per uno stile di
vita che ci richiama alla contempla-
zione ma che stiamo dimenticando
fagocitati dalla plastica e dal tempo
che ci sfugge inesorabilmente.
Fra i magnifici espositori intervenuti
dal nostro Bel Paese segnalo per
maggior riguardo e non me ne vo -
gliano gli altri antiquari, Antikita di
Roberto Borali che ha trasportato
dalla ferita Bergamo un mondo
culturale diverso dalla tradizione
toscana e per questo davvero interes-
sante e raffinato. 
Allora fermiamoci di fronte alle
piccole e grandi opere esposte in
questa magnifica manifestazione
perché per ogni oggetto c’è stato un
uomo o un ragazzo di bottega che
hanno piallato il legno, lavorato la
creta, fuso il bronzo. 
Storie di artigiani e committenti, di
lotte per strapparsi alla miseria e per
emergere nella gloria.
Nel nostro tempo, contrassegnato dai
bollettini Covid19, la cultura per
l’antiquariato può essere uno dei
trampolini per lanciarsi verso il
futuro. E’ un’ancora che offre una
certezza per i giovani che ora, più
che mai, sono invitati a stupirsi di
questa costosa ma sana passione per
imparare ad appassionarsi al brivido
che si prova al contatto con una
superfice marmorea o alla consisten-
za e i colori dei vetri antichi di Mu -
rano.
La considero come una “Missione
Impossibile” quella di educare i
giovanissimi alla cultura antiquaria.
Anche le scuole dovrebbero organiz-
zare visite nei negozi di antiquariato
che non sono altro che dei piccoli
musei!
Dobbiamo essere meno intimiditi da
questo mondo sicuramente goduto
da Pochi ma costruito da Molti!  

Roberta Ramacciotti blog
www.cortonamore.it®

CortonAntiquaria 58^ Edizione

V enti agosto, finalmente
in ferie, passeggio per le
vie di Cortona in una se -
rata gradevolmente fre -
sca. Sono in una perla

incastonata in una collina, densa
di tanta storia, ricordata anche da
un nostalgico cantautore. Cortona
mi riserva sempre nuove sorprese
nel suo incredibile mix di tradizio-
ne e contemporaneità: mostre, e -
sposizioni, conferenze, presenta-
zione di libri, dibattiti di geopoliti-
ca, di finanza, e persino sul bo so -
ne di Higgs la cui esistenza solo di
recente è stata dimostrata da ri -
cercatori tra i quali spiccava lo
stesso relatore presente in sala. 

Accompagnato da questi ri -
cor di, il 20 agosto torno nella
“città etrusca” e, dentro di me,
cre  sce l’attesa per l’esperienza
culturale che certamente anche
oggi potrò vivere. Cortona ha in -
fatti almeno due caratteristiche
uniche: dapprima la possibilità di
accesso alla cultura, grazie alla
presenza permanente di musei
con vere opere d’arte, come se il
tempo qui si sia fermato. Ma
l’altra peculiarità è l’aria inondata
tanto spesso da note di concerti di
musica classica e di grande mu si -
ca, con esecutori ai massimi livelli;
note che corrono nei vicoli, che
rimbalzano sotto i porticati, talora
sfasandosi quasi ci suggeriscano
l’abile tecnica della “fuga” di un
som mo compositore, che si ar -
ram picano sulla collina come la
nebbia avvolgendo la natura verde

in un abbraccio caldo, che rie -
cheggiano nelle ampie navate dei
luoghi sacri quasi ad omaggiare i
severi personaggi dei dipinti.

Oggi, in questa serata di estate
avanzata di un anno difficile per
l’Italia e per il mondo, passeggio
nei pressi del Centro Convegni S.

Agostino e mi aspetto di ascoltare
le musiche di Bruckner o Brahms:
invece, sorprendentemente, di -
vento spettatore di una “marching
band” che suona ad un ritmo ve -
lo ce con sassofoni, tromboni,
trom be, cornette, contrabbassi e
bat terie che emettono note lim -
pide e penetranti; suonano rapidi
ed a tempo, instancabili. Il 20 ago -
sto al Centro Sant’ Agostino di Cor -
tona si tiene infatti un inedito con -
certo di musica jazz con la straor-
dinaria performance del Quintetto
di Red Pellini, arrivato da Roma
per l’occasione. A presentarli il
Mae stro Francesco Attesti, che è
an che assessore alla cultura a
Cortona, e ha agito in sinergia con
il Sindaco Luciano Meloni. E’ il rit -
mo del jazz di New Orleans, dei
Roa ring Twenties, i “ruggenti” an -
ni Venti del secolo scorso, a risuo-
nare per le “rughe” del centro
della città toscana. E allora grazie
Red Pellini, grazie al tuo Quintetto
con cui sei un tutt’uno in incom-
parabile sincronismo, con un
effluvio di note mai ripetitive o
stucchevoli che spesso sono in di -
cative di abile tecnicismo. 

Grazie a questo concerto cre -
do che abbiate permesso un so -
gno, forse per molti anche un sal -
to indietro nel tempo, con impor-
tanti attimi di serenità e ottimismo.
Grazie al sindaco Meoni che ha
cre duto in questa location unica
ed al maestro Attesti, che pur mas -
simo rappresentante del periodo
romantico della musica classica e

accreditato di migliaia di concerti,
tutt’oggi impegnato nell’insegna-
mento della grande musica, ha
voluto aprirci questa deliziosa fi -
ne stra sugli anni 1918-1928 do -
nandoci un’ulteriore elettrizzante
esperienza cortonese. 

Valerio Palombaro

Il Quintetto di red Pellini 
porta il ritmo del jazz a Cortona

Cor-Orchestra (foto R Ramacciotti)

‘N nòvo “partito”?
‘L nostro giornèl è pién de saputoni

che sembreno scrive pe’ ‘ncantè la gente,
ma che peraltro ‘n fano capì gnente

a furia d’adoprère paroloni.

Credeno d’èsse novelli Ciceroni
e dàn cunsigli spassionatamente;

ma mica nòn faran comme ‘l serpente
e sòno spinti sol da l’ambizioni?

Ma, chèri mia, le cóse sòn cambiète
e ai stregoni la gente ‘n crede più,

che n’ha sintute troppe chjacchjarète,   

che gn’han fatto quande sòno stèti su.
Ai cristjèni troppo glie l’han gonfiète

ch’a la fine l’han mandi a pigliallo ‘n c..’.

M’han ditto che sòn gente ch’ha le rughe.
‘n vorràn mica formè ‘l partito de l’acciughe?                                                                                                               

Rolando Bietolini

Chj promette e nòn mantjéne 
va a l’inferno e nòn arviéne

Entu la nostra lagrimarum valle
è ‘l puliteco a falla da padrone,

mentre ‘l popelo armèn sempre ‘l coglione,
contento de ‘na mancèta de farfalle.

Djec’agne  fa, e nòn racconto balle,
nèto era ‘n gruppo da “rivuluzione”

ch’a póco a póco è arivo a le poltrone,
ndu s’è ‘ncollo, senza tappè le falle.

Anze, a furia de fère regalie
a tuttje quei che facéon richjeste,

co’ la scusa de le pandimie,

tróvo ha solo ‘l verso d’aumentè le feste,
e a spende e spande senza caristie
guèsi ha fatto più danni de la peste.

Rolando Bietolini

VERNACOLO

Le nuove “Litanie”
Tutti, ma proprio tutti i politici che s'afacceno
a la televisione, dicheno sempre le stesse cose. 
Doppo la scesa 'n campo dé B.”meno tasse per 
“Totti” Sempre lo stesso ritornello, meno tasse, 
più lavoro, rinnovamento, più scuola, più sani-
ta, meno precari. E co' la pandemia, più cassa
integrazione, più soldi a “tutti”, via le cartelle
via le bollette, via i caporèli, riapri, tutte le bot-

teghe. Ora qualsiasi analfabeta el sa' dire: popolo
citr..... Ora le nove “litanie” nostreli, che proprio
nove nove non sòno, 'nquanto i novi amministra-
tori: quando ereno all'opposizione, co' la solleta 
critica cadenzèta e 'n cessante. Le scale mobili,

ora pr...'l vecchio ospedèle, ora pr...parcheggi spirito Santo, 
ora pr... Ostello della gioventu, ora pr...

potatura piante viine, ora pr...erbacce muri Etruschi, 
ora pr... degrado del poggio, ora pr... parcheggio selvaggio 

S. Domenico ora pr...vecchi edifici
pubblici da ristrutturè, ora pr... 

Però c'è da dire che alcune “litanie” sono svanite,
svaporate, calcosa s'è mosso, visto? “dormiglioni
precedenti” ? Come, asfaltatura e strisce nòve, 

anfiteatro giardini, parco S. Egidio,
fiori e piante “abbellimento Cortona” ecc.ecc.

Ora il periodo delle critiche è finito, ora è il momento dé dimostrè, 
i cittadini sono fiduciosi. 

B. Gnerucci                                                                                                                                                                            

(Capitolo 33)

Doni per Ulisse
E’nnè che conta tanto, ‘l valor de’ l’oro,
la coppa c’offre: ‘l Re, cusì genaroso,
ma è ‘n segno, d’amicizia e de dicoro,
‘l dramma che vive l’Eroe, han’ cumpréso. 

a Rigina, tirò fòr da’ la dispensa,
doni priziosi e alcuni d’òr talenti, 
che “nodi” lu’ sa fè dé su’ cunuscenza, (16)
drento al drappo: che nissun l’alènti.

(16) Nodi particolari per l'involto dei preziosi, che nessuno sa sciogliere.

(Continua) B. Gnerucci                                                                                                                                                                            
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Piazza Amendola , 1 (ore ufficio)

Con l’organizzazione
del Cir colo Culturale
Gi no Se verini, presen-
tato a Cor tona il vo -
lume “La so li tudine del

Re” edito da He  licon. Villa Italia a
Cascais  è un edificio di modeste di -
mensioni, im paragonabile al con -
cetto diffuso di “residenza reale”:
oggi trasformata in albergo, custodi-
sce comunque nella memoria col -
lettiva la visione del Re esule e solo
che la abitò. Da qui, di fronte al -
l’Atlantico sonante, Umberto II di
Savoia, ultimo Re d’Ita lia, tenne
sempre fisso il pen siero alla Patria
lontana e proibita: un amore
costante, malinconico, rassegnato al
tramonto della dina stia e comunque
perplesso difronte a quel referen-
dum mai chiarito. E a quel “trucco”
che lo indusse all’allontanamento
repentino che il monarca cita nella
prima lettera scritta dall’esilio  al
Ministro Lucifero: inganno? Falso
allarme? Non lo sapremo mai: se lo
si sapesse forse la storia avrebbe
altre pagine. Dalle lettere inedite del
Re al Ministro della Real Casa
Falcone Lucifero,  messe a disposi-
zione dall’erede di quest’ultimo, Avv.
Alfredo Lucifero, nasce “La solitu-
dine del Re”, edi zioni Heli con,
volume curato da Lia Bronzi con la
presentazione del prof. Francesco
Perfetti: un epistolario privato,

intenso e costante che lega i due
protagonisti fuori e den tro
quell’Italia che rimane il sot tofondo
di ogni pensiero, di ogni cruccio, di
ogni desiderio impossibile. Di ogni
rimpianto vissuto con “reale”
dignità. Il Re è solo: e forse anche
povero poiché nel lasciare Roma il
bagaglio del sovrano è leggero, non
appesantito come capita spesso ai
nostri giorni, da ricchezze all’este-
ro, da sicurezze accumulate in
paradisi compiacenti. Di quel poco
che ha  Umberto di spone anche per
aiutare gli italiani in difficoltà per
eventi calamitosi, come accadde per
gli alluvionati del 1966. Il Ministro
Falcone è sempre attento, sempre
un passo dietro al suo Sovrano,
rispettoso però veritiero nei pareri:
consiglia, indica, spiega, perché  in
Italia la politica in pochi anni ha
tutto trasformato, lo stesso mo vi -
mento monarchico non è compatto.  

Il Sovrano comprende, sta at -
ten to a non parlare, a non scrivere
per evitare fraintesi e strumentaliz-
zazioni. Grande assente, la fami glia:
è questa la solitudine del Re. Morirà
solo Umberto II, nell’ospedale di
Ginevra il 18 marzo 1983 assistito
da un’infermiera, mormorando
“Italia, Italia”. Riposerà per sempre
al Alta comba, nella Savoia francese,
portando con sé il sigillo reale:
segno inequivocabile della fine. E’
una figura sfumata e uma nissima
quella che emerge da  queste pa -
gine pervase dal ricordo della Pa -
tria, molto meno per il trono per -
duto. Piuttosto per gli in ganni, i
raggiri, la poca chiarezza di molte
cose. Se ne va così, Um berto II, Re
di maggio, per sempre italiano. La
presentazione, avvenuta sa bato 8
agosto nel cortile di Palazzo
Casali, è stata organizzata dal
Circolo Culturale Gino Severini in
collaborazione con il Comune di
Cortona, Asses sorato alla Cultura,
Accademia Etrusca e Associazione
Giglio Blu di Firenze.

Isabella Bietolini

IL FILATELICo 
a cura di Mario Gazzini

Siamo ai primi giorni dell'anno
2018, quando i luminari di Poste
Italiane credettero opportuno
dare un tocco di giovinezza alla
parte più economica che morfolo-
gico strutturale della serie "alti
valori".

Siccome il primo francobollo di
questa serie era stato emesso il 4
dicembre 1978 con un valore
facciale di lire 5.000, sicuramente
gli addetti ai lavori pensarono di
apportare varianti consistenti di

carattere fiscale nel 1979, nel
1983, nel 1987 e nel 2002, 2004,
nel 2005 in euro. 
Nella struttura tecnica presentò
alcune varianti: il colore divenne
policromo, la stampa in calcogra-
fia, e le dimensioni mm. 25x30
con dentellatura 14x131/4 

Queste carte valori postali erano
destinate principalmente all'af-
francatura delle corrispondenze e
dei pacchi postali diretti all'estero,
che richiedevano una elevata
tariffa.

Domenica 9 agosto, alle
21,30, in Piazza del
Duo mo, ormai abituale
se de dei concerti estivi
cortonesi, si è tenuto

l’ultimo del ciclo “Not(T)E sotto le
STELLE”, incontri serali con i
grandi classici della musica.

Un appuntamento conclusivo
denso di significato, non tanto per
la rilevanza indubbia degli autori
eseguiti, quanto per la presenza
sul palco di una nuova formazione
orchestrale d’archi, la “Cortona
Or chestra”, ancora fresca della
sua recente costituzione primave-
rile con strumentisti toscani e um -
bri, vincitori della apposita sele -
zione indetta dall’Am ministrazione
comunale. Tutti molto giovani, o
addirittura giovanissimi; tutti moti -
vati; tutti convinti di avere fatto la
scelta giusta, dedicandosi ad un
impegno in cui credere e per cui
lavorare; tutti convinti che studia-
re, fare sacrifici, tendere alla per -
fezione non sia cosa inutile, ma
dia invece un senso concreto alla
vita. Proprio in quest’anno terribi-
le, dunque, nel quale ogni slancio
collaborativo sembrava sopito,
questi musicisti hanno trovato la
voglia di riunirsi in una comunità
artistica, finalizzata principalmente
a rendere con la massima fedeltà
possibile ogni composizione musi -
cale da eseguire, affidando alle
note il loro invito alla speranza e
alla voglia di vivere, nonostante le
tante difficoltà del presente.

Non è sembrata, allora, una
loro scelta casuale quella di aprire
il programma con un Concerto,
una architettura musicale, cioè,
che per definizione presuppone il
certamen, un gareggiare insieme,
in un alternarsi di luci e di ombre
che nascono da un progetto di
comunicazione condiviso. Nata in
Italia con Toreli, Corelli e Albi no -
ni, tale forma stilistica contrappo-
ne, infatti, un tema corale, esegui-
to dall’organico pieno, a quello

singolo, introdotto dall’intervento
del solista, proponendo così un
dialogo continuo fra i TUTTI e il
SO LO che, nel caso di specie, il
Concerto di Antonio Vivaldi per
due violini e archi op. 3 n. 8, si
raddoppia nell’affidare a DUE di -
stinti violini solisti il compito di
intessere il confronto serrato tra
tutti gli strumenti; ora staccando-
sene, ora inseguendoli e provo-
candoli ad una risposta immedia-
ta. Niente è perciò riservato al
monologo, ma la linea musicale
intreccia il discorso tra i solisti e le
parti, coinvolgendo l’intera orche-
stra a intervenire con la propria
voce. L’Opera 3 è stata titolata “E -
stro Armonico”, così da chiarire
subito l’intento del suo autore di
fondere la rigidità delle regole, e
delle convenzioni codificate del -
l’armonia, con la fantasia, la stra -
vaganza, il desiderio di sperimen-
tare, tipici appunto dell’invenzione
creativa e del tempo giovanile.
Scritto a Venezia nel 1711, il Con -
certo doppio incontrerà immedia-
tamente il consenso del pubblico
e potrà diffondersi in vari paesi
dopo la sua pubblicazione, avve -
nuta ad Amsterdam a pochissimo
tempo dalla composizione, diven-
tando talmente famoso da essere
trascritto per organo da J. S. Bach
in Germania, superando quindi in
notorietà tutti quelli precedente-
mente scritti da altri compositori.
E a ragione, perché il Prete Rosso
vi ha trasfuso tutta l’impetuosità
del suo carattere ardente e appas-
sionato, senza mai dimenticare di
dare spazio alla straordinaria
“can  tabilità all’italiana” che tanto
lo faceva amare dovunque.

Una chiara testimonianza, no -
tiamo, che ben prima dei Trattati
ufficiali, dei gemellaggi artificiosi,
della cancellazione delle frontiere,
l’Europa esisteva già, ben ricono-
scibile in un’identità culturale del -
l’anima, condivisa ed espressa dal
linguaggio universale della musi -
ca.

Il secondo pezzo in program-
ma, la Serenata per archi in Do
maggiore, op.48 di Tcajkovskji, ha
aperto al pubblico il ricordo di un
diverso mondo settecentesco,
quel lo emblematicamente rappre-
sentato da Mozart, autore che
Tcajkovskji addirittura “venerava”,
come da lui stesso dichiarato,
riconoscendolo ispiratore della
propria scelta di vita da musicista,
decisa a diciassette anni dopo aver
assistito per la prima volta ad una
rappresentazione del Don Gio van -
ni. Nata da una evidente ispirazio-
ne mozartiana, la Serenata segna il
sospirato ritorno alla composizio-
ne di un Tcajkovskji quarantenne
in preda ad una forte depressione,
reduce dal fallimento del matri-
monio di copertura contratto con
una sua giovanissima ex allieva,
ormai isterilito dalle vicissitudini
dolorose di una crisi personale
riflessa dalla sua totale stasi creati-
va. Dopo un lungo peregrinare tra
Svizzera, Francia e Italia, T. era vo -
luto tornare a Mosca nella speran-
za di cominciare una nuova vita e,
accettando l’ospitalità offertagli in
una tenuta di campagna dalla sua
generosa mecenate, la vedova Na -
dezda von Meck, si era ritirato a
Si maki, dove la bellezza della
natura, i tranquilli bagni nel fiume,
le lunghe passeggiate quotidiane
gli consentivano di conciliare
nuovamente sentimenti e suoni,
ridestando in lui una vena creativa
che temeva perduta. Possono così
vedere la luce sia il Capriccio ita -
liano che questa Serenata, uno dei
pezzi più celebri e amati di tutta la
letteratura per archi. Nel primo
movimento trovano aria vitale tre
idee melodiche di purezza e

Il prepotente messaggio della giovane musica di Cortona
semplicità veramente mozartiane,
venate però sotto traccia da una
incontenibile malinconia tipica-
mente romantica; il Tempo di
Valse la recupera, scatenando il
brio di una gran voglia di danza,
subito smorzata dall’entrata del
tema elegiaco successivo, il cui
pathos riconduce, più che alla
passionalità, al patimento dolente
dell’etimo originario. 

La quarta parte testimonia poi
il riappropriarsi del compositore
di una identità russa soffocata e
inaspettatamente riemersa, testi-
moniando un nuovo coraggio di
affrontare la realtà senza farsi
sopraffare da sensi di colpa di -
struttivi.

A conclusione del programma
un commosso omaggio a Ennio
Morricone, con l’esecuzione di tre
temi dalle colonne sonore dei film
“C’era un volta in America” “The
mission” e “C’era una volta il
West”, composizioni tra le più
note ed eseguite tra le molte
dell’amatissimo musicista appena
scomparso.

Bis immancabile, affidato al
primo, indiavolato movimento del
Concerto grosso per archi, Pal -
ladio, di Karl Jenkins, egregiamen-
te eseguito.

Diretta con mano sapiente dal
Maestro Roberto Michele Baldo,
la Cortona Orchestra ha dato
un’ottima prova della preparazio-
ne e della capacità espressiva rag -
giunte, offrendo una esecuzione
costantemente tonica e serrata,
con morbidezze di suono e ri -
cerca di colore molto convincenti.

Non resta che compiacersi,
dunque, con il Direttore e con gli
strumentisti per aver trovato il
coraggio, nonostante l’esperienza
drammatica della pandemia che
ancora ci assedia, di dimostrare
che la paura si può vincere trovan-
do la voglia di creare una nuova
orchestra, magari quando molte
altre, sconfortate, si sciolgono.
Anche il Comune di Cortona, e in
particolare, il suo Assessore alla
cultura, Francesco Attesti, ci han -
no creduto e hanno voluto ferma-
mente la nascita di Cortona Or -
chestra, vincendo una sfida che
sembrava velleitaria: dimostrare
che la Musica è parte essenziale
della cultura in cui molti popoli
possono riconoscersi, consapevoli
di una comune civiltà europea che
li identifica, riunendoli nel profon-
do alle stesse radici. La vera Ani -
ma Europae.

Lidia Ciabattini

La solitudine del re
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“DALLA PARTE DEL CITTADINO” risponde l’Avvocato

“Superbonus 110%” è la parola
d’ordine che, dopo il lockdown,
ha riattivato il settore edile ed ha
creato molto interesse tra i titolari
del patrimonio immobiliare pri -
vato italiano che, come noto, è
ancora in gran parte da riqualifi-
care dal punto di vista energetico
e sismico.
Ricordiamo al riguardo che dal 18
luglio scorso il decreto Rilancio è
stato convertito in legge, tra le
varie misure contenute nella
norma la più importante per il
settore delle costruzioni è sicura-
mente il Superbonus, ossia l’age-
volazione fiscale del 110% sul
miglioramento degli immobili dal
punto di vista delle prestazioni
energetiche e di riduzione del
rischio sismico.
In merito è stata pubblicata recen-
temente dall’Agenzia delle Entrate
la relativa guida fiscale che contie-
ne una prima illustrazione infor-
mativa delle principali novità in
materia di detrazioni introdotte
dalla legge Rilancio.
I 7 esempi sul Superbonus con -
tenuti nella guida delle Entrate
La guida delle Entrate, nella sua
parte finale, propone 7 esempi
pratici relativi all’applicazione del
Superbonus 110% per diverse
tipologie di immobili.
Di seguito li riportiamo testual-
mente.

Esempio 1 (cappotto termico
più sostituzione caldaia e
infissi, ristrutturazione bagni)
Carlo vive in un appartamento
all’interno di un condominio, che
non dispone di un sistema centra-
lizzato di riscaldamento, che sta
effettuando degli interventi di
efficientamento energetico (ad
esempio cappotto termico) che
beneficiano del Superbonus, con -
seguendo il miglioramento delle
due classi energetiche.
Decide di avviare una ristruttura-
zione, sostituendo la caldaia e gli
infissi e ristrutturando i servizi
igienici. Nella situazione prospetta-
ta:
• per la sostituzione della
caldaia e delle finestre comprensi-
ve degli infissi potrà beneficiare
del Superbonus del 110% della
spesa sostenuta se la caldaia e le
finestre possiedono i requisiti
richiesti ai sensi dell’articolo 14
del decreto legge n. 63 del 2013.
Pertanto, a fronte di una spesa di
8.000 euro, otterrà una detrazione
di 8.800 euro (110%), da utilizza-
re in 5 anni in quote annuali da
1.760 euro.
• se si interviene sui servizi
igienici sostituendo non solo
pavimenti e sanitari ma anche con
il rifacimento degli impianti,
l’intervento nel suo complesso,
rientra nella manutenzione straor-
dinaria e, pertanto, le relative
spese danno diritto alla detrazione
in misura pari al 50% delle spese
sostenute, fino al limite massimo
di 96 mila euro complessive (de -
trazione massima 48 mila), da ri -
partire in 10 anni. Pertanto, a

fronte di una spesa complessiva di
20 mila euro avrà diritto ad una
detrazione pari a 10 mila (50%),
con quote annuali di 1.000 euro.

Esempio 2 (rifacimento cap -
potto termico più sostituzione
caldaia e infissi, ristruttura-
zione bagni)
Vincenzo abita in una villetta
singola e vorrebbe effettuare la
ristrutturazione e l’efficientamento
energetico della propria abitazio-
ne passando dalla classe G alla
classe E.
Decide di avviare una ristruttura-
zione mediante:
• sostituzione della caldaia, de -
gli infissi e rifacimento del cappot-
to termico, nel rispetto dei requisi-
ti richiesti del Decreto Rilancio.
Pertanto, potrà beneficiare del
Superbonus. A fronte di spese pari
a 25 mila euro (cappotto termico)
e 10 mila euro (caldaia e infissi),
beneficerà di una detrazione, pari
al 110% di 38.500 euro (110%),
da ripartire in 5 ed quote annuali
da 7.700 euro.
• ristrutturazione della villetta
(interventi edilizi sui pavimenti,
impiantistica e bagni). Se tali
interventi possiedono i requisiti
richiesti, può beneficiare di una
detrazione pari al 50% delle spese
sostenute, fino al limite massimo
di 96 mila euro complessive (de -
trazione massima 48 mila), ripar-
tita in 10 anni. Per cui a fronte di
spese pari a 55.000 euro avrà
diritto ad una detrazione pari al
50% delle spese sostenute
(27.500 euro) da ripartire in 10
quote annuali di pari importo
(2.750 euro).

Esempio 3 (intervento di
riqualificazione energetica su
parti comuni effettuati su un
massimo di due unità im mo -
biliari di proprietà)
Carmine, che è proprietario di un
appartamento in un condominio
in città, ha anche una villetta a

dopo ogni poppata, si gode il fre -
sco dell’aria buona di Portole e
l’ombra degli alberi della  splendi-

Gentile Avvocato, un’informa-
zione diffamante su facebook,
può essere bloccata a livello
mondiale anche da un tribunale
italiano? Grazie

(lettera firmata) 
L’imposizione in uno Stato mem -
bro di un obbligo consistente nel
rimuovere talune informazioni a
livello mondiale (in conseguenza
di un accertamento in fase som -
maria), per tutti gli utenti di una
piattaforma elettronica, a causa
dell’illiceità di tali informazioni
accertata in forza di una legge ap -
plicabile, avrebbe come conse-
guenza che l’accertamento del
loro carattere illecito esplichi ef -
fetti in altri Stati. Considerando,
però, le differenze esistenti fra le
leggi nazionali, da un lato, e la
tutela della vita privata e dei diritti
della personalità da esse prevista,
dall’altro, e al fine di rispettare i
diritti fondamentali ampiamente
diffusi, un giudice deve adottare
piuttosto un atteggiamento di auto -
limitazione e, pertanto, la portata
della decisione avrà comunque
dei confini. Recentemente, il Tri -
bunale di Milano con l’ordinanza
del 17 giugno 2020 si è pronun-
ciato su un caso di diffamazione in
rete ed in particolare sulla legitti-
mità di un’ordinanza emessa dal
giu dice ex art. 700 c.p.c. in ac -
coglimento del ricorso di un ma -
nager diffamato dall’ex compagna,
con la quale è stato ordinato alle
società resistenti Facebook Inc.,
Facebook Ireland LTD e Instagram
LLC di rimuovere, a livello mon -
diale tutti i contenuti contestati. Le
società nel reclamo avverso l’ordi-
nanza, innanzitutto, in via prelimi-
nare, contestano la competenza
del giudice italiano. A tal riguardo
il tribunale osserva che la Corte di
Cassazione ha più volte affermato
che "ai fini di determinare l'ambi-
to della giurisdizione italiana ri -
spetto al convenuto non domicilia-
to né residente in Italia, occorre
applicare i criteri stabiliti dalle
sezioni 2", 3" e 4" del titolo 2 della
Convenzione, anche quando il
con venuto stesso sia domiciliato in
uno Stato non contraente della
Convenzione" (così Cass. S.U. ord.
21.10.2009 n. 22239; cfr. anche
Cass. S.U. ord. 27.2.2008 n. 5090;
Cass. S.U. 12-04-2012, n. 5765).
Con riferimento al “luogo in cui

Diffamazione su Facebook: rimozione
del contenuto e ambito territoriale

Dalle Entrate 7 esempi sul Superbonus

l’evento dannoso è avvenuto “ è
ormai consolidata nella giurispru-
denza Europea il principio della
piena dicotomia tra azione ed
evento, secondo cui in caso di il -
leciti c.d. complessi o a distanza,
caratterizzati dalla dissociazione
geografica tra il luogo del fatto e il
luogo del danno, è competente, a
scelta dell'attore, sia il giudice del
luogo del fatto generatore del dan -
no (teoria dell'azione) sia il giu -
dice del luogo in cui si è verificato
il danno (teoria dell’evento) e
per tanto vi è la competenza del
Giu dice Italiano. 
Il tribunale dopo aver concluso
per la manifesta illiceità dei conte-
nuti postati nella piattaforma fa -
cebook e instagram, con riferi-
mento all’estensione ter ritoriale
dell’obbligo di cancellazione, in
applicazione del principio di pro -
porzionalità, in ragione della ti -
pologia di contenuti pubblicati,
del le caratteristiche del sog getto
denigrato (il quale non svolge al -
cun ruolo pubblico) e dell’autore
delle pubblicazioni (la ex compa-
gna del ricorrente) e delle espres-
sioni utilizzate (che in più parti
fan no riferimento a vi cende dal
ca rattere privato, legate, ad esem -
pio, alla volontà del ricorrente di
non riconoscere il figlio), ha
ritenuto che l’ordine di ri mo zione
sia idoneo a garantire una tutela
ef fettiva senza necessità di esten-
sione a tutto il mondo. Le at tività
lavorative svolte dal ricorrente (in
particolare il ruolo di am -
ministratore delegato in società
dal rilievo internazionale, la lingua
inglese in cui i post sono pubbli-
cati ed il fatto che il figlio del
ricorrente sia nato in Inghilterra)
non giustificano l’estensione terri-
toriale a livello mondiale del pre -
detto ordine di rimozione. La ri -
mozione dei con tenuti, pertanto,
in generale, deve es sere disposta
dal Giudice aven do riguardo, in
ogni singolo caso, all’ambito terri-
toriale in cui può avere senso
tutelare i diritti e gli interessi del
danneggiato, avuto riguardo al -
l’ambito di operatività e all’ambito
in cui il medesimo vive. Ciò com -
porta che non è detto che la no ti -
zia falsa o offensiva debba essere
ri mossa su base mondiale. 

Avv. Monia Tarquini 
monia.tarquini@alice.it

Il sei agosto 2020 al l’O spe -
dale San Donato di Arezzo è
nata Chiara Cenci. Chiara,
figlia di Daniele Cenci ed
Elisa Lunghi, che pesa tre

chili e mezzo, è tornata a casa a
Portole già dal 9 agosto.

Per la gioia di mamma Elisa è
in splendida forma tanto che sta -
mani era  in bottega allattata al se -
no dalla titolare dell’esercizio
com merciale, che ha già ripreso il
suo posto di lavoro accanto al
marito Daniele. Daniele è al set -
timo cielo, tanto che offre da bere
a tutti gli amici per l’arrivo di que -
sta bella bambina dai capelli neri,
che ormai ha conquistato la sim -

patia non solo dei parenti e degli
amici, ma anche di tutti gli avven-
tori e ormai viene affettuosamente
chiamata: “l’ultima mora di Por -
tole”, in omaggio alla mamma e
alle donne Lunghi, tutte rigorosa-
mente dal volto mediterraneo e
dai capelli  neri come l’ebano.

Anche i fratellini Gabriele e
Pietro hanno fatto festa grande a
Chiara e in ogni momento del
gior no   fanno gioiosa corona  alla
culla della neonata sorellina, che,

Benvenuta, Chiara!

Dalla parte del cittadino
il parere dell’arch. Stefano Bistarelli

da terrazza sulla Val d'Esse e sul
Trasimeno. 

Ai genitori Daniele ed Elisa, ai

nonni Franco e Mirella, Ombretta
e Giampaolo,  alle bisnonne Vera e
Margherita le congratulazioni del
nostro giornale.

A Chiara il nostro più caro
“ben venuto” e l’augurio cordiale
di ogni bene.          

Ivo Camerini

Già tornata a casa a Portole, con mamma Elisa, l’ultima nata di casa Cenci

schiera di proprietà al mare e una
in montagna e vuole procedere ad
effettuare alcuni lavori di ristruttu-
razione, usufruendo del Su per -
bonus al 110%.
In tale situazione egli potrà
contemporaneamente fruire del
Superbonus per le spese sostenute
per interventi:
• di riqualificazione energetica
realizzati su massimo due delle
suddette unità immobiliari, in città
(se l’intervento è effettuato
congiuntamente ad un intervento
sulle parti comuni), al mare e in
montagna. Per gli interventi realiz-
zati sulla terza unità immobiliare
potrà, eventualmente fruire
dell’Ecobonus, secondo le regole
“ordinarie”.
• di riqualificazione energetica
ammessi dalla normativa realizzati
sulle parti comuni dell’edificio
condominiale,
• antisismici realizzati su tutte le
unità abitative, purché esse siano
situate nelle zone sismiche 1,2 e 3.

Esempio 4 (interventi trainan-
ti e trainati su villetta a
schiera con ingresso autono-
mo)
Sara abita in qualità di inquilino in
una villetta a schiera, funzional-
mente indipendente e con accesso
autonomo, e vuole effettuare inter-
venti di riqualificazione energetica
agevolati dalla norma.
Sara potrà fruire del Superbonus
se effettua gli interventi trainanti e
trainati sulla sua unità immobilia-
re, se con tali interventi si raggiun-
gono i requisiti energetici richiesti
certificati dall’attestato di presta-
zione energetica relativa alla stessa
unità.

Esempio 5 (sostituzione cal -
daia e serramenti con miglio-
ramento di due classi energe-
tiche)
Federica, che abita in un edificio
unifamiliare, vuole cambiare la
sua vecchia caldaia con una a

condensazione con classe energe-
tica A, e sostituire i serramenti.
Federica potrà beneficiare del
Superbonus per entrambi gli in -
terventi , a condizione che con gli
stessi si consegua il miglioramento
di due classi energetiche, asseve-
rato mediante l’attestato di presta-
zione energetica (A.P.E.).

Esempio 6 (realizzazione di
impianto centralizzato condo-
miniale per la produzione di
sola acqua calda sanitaria)
Un Condominio vuole realizzare,
come intervento trainante, un
impianto centralizzato per la sola
produzione di acqua calda sanita-
ria per una pluralità di utenze.
Il Condominio per avere diritto al
Superbonus, nel rispetto del
comma 6 dell’art. 5 del d.P.R. n.
412 del 1993, dovrà dotare
l’impianto centralizzato di produ-
zione di acqua calda sanitaria di
un proprio generatore di calore
differente da quello destinato alla
climatizzazione invernale, salvo
impedimenti di natura tecnica o
nel caso che si dimostri che l’ado-
zione di un solo generatore
produca un beneficio energetico.

Esempio 7 (intervento di so -
stituzione serramenti su edifi-
cio storico vincolato con pas -
saggio di classe energetica più
alta)
Vittorio, che vive in un’unità
immobiliare in un edificio sotto-
posto ai vincoli previsti dal codice
dei beni culturali e del paesaggio,
vuole sostituire i serramenti. Può
beneficiare del Superbonus?
Vittorio potrà fruire del Super -
bonus per le spese sostenute per
la sostituzione dei serramenti, an -
che se non viene realizzato nessun
intervento trainante (cappotto ter -
mico o sostituzione dell’impianto
di climatizzazione invernale)
sull’edificio condominiale, purché
la sostituzione dei serramenti de -
termini il miglioramento delle due
classi energetiche ovvero, se non
possibile, il passaggio alla classe
energetica più alta.
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città arcaica distrutta e sepolta,
della quale si era persa traccia,
che molti continuavano a cercare
altrove ma che, invece, era propio
l’antica Vetulonia. Così, fantasti-
cando seduto all’ombra di un
ulivo maestoso, lo sguardo perso
sul mare che si scorgeva all’oriz-
zonte, quel bambino maturava la
voglia di impegnarsi a ragionare
sul significato di quelle pietre
possenti, tracce ineludibili di
mura preesistenti, sulle testimo-
nianze concrete lasciate da genti
ignote che avevano abitato quella
terra ed eretto l’Arce i cui resti
erano ben visibili, sugli innumere-
voli defunti deposti nei sepolcreti
della necropoli rinvenuta, e segna-
lata, sulla strada verso Grilli. Mille
domande in una testa ancora pic -
cina, ma che, con il passare degli
anni, trovavano a poco a poco
risposte adeguate, grazie all’ap-
profondimento dello studio e ai
collegamenti anche indotti dall’e-
same dei reperti conservati all’An -

tiquarium locale, costituito dopo
gli scavi del primo novecento. Così
trovavano senso le magnifiche sto -
rie apprese sulla mirabile pirami-
de d’oro, ormai scomparsa, il cui
fregio di base, avambracci allac-
ciati nel simbolo dell’alleanza,
lasciava supporre sodalizi impor-
tanti stretti da Vetulonia con altre
città etrusche e scambi preziosi,
ferro-oro, tra popolazioni lontane
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Via dei Mori, 28/B - 52044 Camucia (AR)

Tel. e fax 0575.630600 - tipografia@cortonamoduli.com

come quelle egizie. Così scaturiva-
no nuove interpretazioni di mille
indizi misteriosi, rimasti tali anche
per archeologi di fama; ad esem -
pio a proposito del Tumulo della
Pietrera, ultima dimora di un
grande Lucumone, come denun-
ciato dalle grandiose dimensioni
che riecheggiano le tombe a
cupola di Micene, la cui resega
continua sul contorno interno
consente di individuarne la funzio-
ne di appoggio, a sostegno dell’as-
sito ligneo di una camera superio-
re. 
Ecco chiarito, quindi, il perché
dell’altezza ridotta del pilastro
centrale, di circa due metri e
mezzo, sicuramente inidoneo a
sostenere la volta in pietra, molto
più alta di tale misura. Non incre-
dibile, perciò, l’ipotesi di una
stanza mortuaria superiore, desti-
nata ad un altro principe, forse il
suo amatissimo figlio. E poi, an -
cora, il ritrovamento strabiliante,
accanto alle mura, di duecento el -

mi di guerriero, a testimoniare
l’esistenza di un esercito, partico-
larmente imponente per l’epoca, a
difesa di una città evidentemente
molto ricca. 
Segnali, suggestioni, cer tezze che
consentirebbero, co me sottolinea-
to dal Prof. Durando, di riscrivere
la storia di Vetulonia e, come fatto
notare dall’editore del libro Mario
Papalini, di riflettere su di una
basilare considerazione: non
occorre essere archeologi ufficiali,
cattedratici, accademici e speciali-
sti accreditati per fare scoperte
importanti, o per trovare gra -
tificazione sufficiente dal pro prio
umile, ma serio lavoro di ri cerca
su siti che tanto si amano e si
conoscono. Un amore che spes so
consente di raggiungere risultati
che studiosi blasonati non han no
neppure intuito.
Per saperne di più, non resta che
immergersi nella piacevole lettura
del libro del Forci.

Lidia Ciabattini

Ancora una presentazione
di libri nel chiostro di
Sant’Agostino il pomerig-
gio del 20 agosto: questa
volta si tratta del piccolo

volume “La mia Vetulonia. Storie,
segreti, memorie di una città etru -
sca”, di Pietro Forci. Come spiega-
to dal Prof. Furio Durando, ar -
cheologo e storico dell’arte ben
noto e amato a Cortona, che ne ha
illustrato genesi e contenuti, si

tratta di un lavoro nato dalla
passione di un bambino per l’ar -
cheologia, sbocciata in lui quan -
do, accompagnando il padre, pro -
vetto potatore di ulivi, nelle
campagne del pisano tra Scarlino,
Caldana e Gavorrano, aveva modo
di ascoltare i racconti dei contadi-
ni del posto che gli narravano di
meravigliosi ritrovamenti affiorati
dalle terra che lavoravano. Sco -
perte che narravano di una grande

Grazie all’amicizia tra
Fer nando Ciu fini e l’o -
spitale famiglia di Gior -
gio Migliacci, visitai il
Venezuela più volte,

godendone appieno, bontà la
guida speciale del figlio di Giorgio,
Paolo, conoscitore del territorio e
autista provetto di gipponi potenti.
Privilegio notevole, in vasti territori
per lo più carenti di servizi turisti-
ci, entro uno dei patrimoni na -
turalistici più ricchi al mondo. 
Da cui partì (da Cumanà) Ale -
xander Von Humboldt alla sco -
perta del sud America; straordina-
rio naturalista, fondatore di
branche di studio naturalistiche,
ispiratore di Charles Darwin.
Humboldt per primo, immerso in
quelle meraviglie, teorizzò quanto

oggi è idea condivisa: la  connes-
sione tra tutti gli organismi
viventi e il mondo fisico. Dal
Venezuela all’Ecuador, trovi
tracce del suo straordinario
passaggio di duecento anni fa,
narrato nel famoso libro Cosmos.
Scienziato venerato in quelle
regioni quasi come santo.
Di oltre 900.000 Kmq, tre volte
l’Italia, da Nord a Sud a ridosso
dell’Equatore, dalla Costa Carai -
bica all’Amazzonia, il Venezuela
con centra su sé il maggior nu -
mero di biotipi naturali del sud
Ame rica. A Nord, lungo la costa si
trovano isole tropicali, tra cui
Mar garita e l’arcipelago Los Ro -
ques. A nord-ovest, le Ande e la
città coloniale di Merida, accesso
al Parco Nazionale della Sierra
Nevada. La regione sudorientale
del Gran Sabana è caratterizzata
da grandi tratti di savana, intra-
mezzati da imponenti altipiani
chiamati “tepuis”, e dal Parco
nazionale di Canaima con le

In Venezuela, ospiti della famiglia Migliacci
Note di viaggio

a cura di Ferrucio Fabilli

cascate Salto Angel, più alte al
mondo. A sud-est delle Ande, Los
Llanos pianure inondate stagional-
mente, la cui fauna selvatica com -
prende caimani, capybara, ana -
conda, anguille elettriche, e varie
specie di uccelli. A sud, estese
foreste amazzoniche. 
A est, il delta dell’Orinoco, in gran
parte disabitato, in cui sfociano
miriadi di fiumi che attraversano
fitte foreste fluviali. Con Paolo, visi -
tammo molti siti vincendo disagi,
evitando rischi e malanni: punture
d’insetti, febbre gialla, malaria. 
La prima tappa del soggiorno era
sulle golene sull’Orinoco, nei
dintorni della villa Migliacci, cam -
pionario naturalistico dell’intensa
vita golenale, variabile al variare
dei livelli del fiume. 

Vegetazione e fauna tipiche d’aree
umide tropicali, pesci e anfibi
guazzavano intrappolati in pozze
golenali, nascondigli di anaconda,
e area di sorvolo di varie specie di
uccelli. 
Nella proprietà Migliacci, la natura
rispettata era affiancata da alleva-
menti bovini ed equini. Curato da
Paolo l’allevamento pregiato di
Quarter Horse, incroci tra Mu -
stang e razze Inglesi. Più veloci al
mondo nel quarto di miglio, e
adatti al lavoro col be stiame. 
Paolo aveva costruito anche un’a -
rena per corride incruente. Dove
cow-boy, in groppa a Quarter
Horse, si sfidavano a bloccare un
toro. 
el clima festoso, con birra fresca e
musica caraibica, si adunavano
frotte di giovani attratti da calienti
bellezze di cui il paese è generoso,
in cui l’età media è 27 anni.   
Protetti a distanza da Giorgio, so -
stammo nella caraibica Isla Mar -
garita, paradiso di spiagge ospitali

e ottima cucina di pescato. I turisti
stranieri sono diradati per il clima
insicuro (in sud America malavita
e rapimenti spaventano i facolto-
si), e per le incertezze nei riforni-
menti di beni di prima necessità,
dovute all’embargo USA, vigente.
A Los Roques, pensionati gioiosi,
ciascun gruppo distinto dai colori
delle magliette, godevano vacanze
di Stato. Dalle fresche alture del
Caripe, produttrici di caffè e
fragole, luoghi ambiti di soggiorni
e vacanze per fuggire alla calura,
giungemmo a Puerto la Cruz.
Laguna attrezzata per panfili, ospiti
in hotel di lusso incrociammo una
nutrita delegazione di vescovi a
convegno. Prima di essere ospiti
dei Tomassini a bere a garganella
otti mi whisky (pare che il Vene -
zuela fosse tra i maggiori consu-
matori di whisky di marca, noi ne
avemmo la prova, superando
indenni il bagordo). 
Tomassini, imprenditore di origini
italiane, bell’uomo dalla pelle
scurissima: evidente mistura di
sangue creata dal nonno sposando
una nativa. Al successo imprendi-
toriale di Tomassini non era estra-
neo il sostegno di Giorgio Mi gliac -
ci. Sapemmo anche altre storie di
successi imprenditoriali italiani, in
vari modi, supportati dall’anziano
costruttore d’origini cortonesi. 
Nel Caripe visitammo la Cueva del
Guacharo - inserita nell’omoni-
mo Parco primo Monumento

Naturale Venezuelano (1949) -
scoperta da Humboldt (1799). 
Il cui nome deriva dal Guacharo,
specie Steatornis, grosso volatile
dalle abitudini notturne, che si
ciba di frutta e bacche di caffè.
Estese savane ospitano laghi, fiumi
pescosi, cascate, piantagioni di
platano infestate da giaguari, re

della savana. (Vedemmo le foto di
resti a brandelli d’un incauto
cacciatore). Per quanto gli spazi
selvaggi siano ridotti da molteplici
attività umane: coltivazioni agrico-
le (mais), allevamenti bovini,  ed
estrazioni  minerarie di oro, ra -
me, coltan, ferro, bauxite, torio,
diamanti, ferro e petrolio, come
nella regione di Anzoate gui. Un
Eldora do mineralogico che fa gola
a tanti, e ciò spiega la determina-
zione nell’embargo USA,  che toc -
cammo con mano visitando una
diga gigantesca sull’O ri noco: su
dodici mega turbine erano rimaste
in funzione meno della metà, gli
USA non fornivano più pezzi di
ricambio… 
Ma, nonostante vicende politiche
contrastanti, in quel meraviglioso
angolo di mondo  resta la potenza
e bellezza della natura, come
espressa in modo elevato dall’O -
rinoco. 
Pescoso, navigabile in lunghi tratti,
usato per gare sportive, quarto fiu -
me al mondo per portata d’acqua,
area umida ricca di flora, fauna,
uccelli di ogni specie, metafora
d’una terra affascinante che
spinse la guida Looney Planet a
definire il Venezuela: “diamante
nascosto”. 
Sotto un caldo tropicale, simile al
carattere delle donne (più d’una
eletta miss Mondo) e uomini, in
gran parte esiti felici di in croci
me ticci, dove hanno tro vato ri -

fugio e fortuna tanti emigrati
europei.
Tolto l’embargo, il Venezuela sarà
meta va canziera tra le più intrigan-
ti e av venturose. 
C’è molto da lavorare sul la recetti-
vità, ma gli obiettivi tu ristici poten-
ziali sono inesauribili. 

fabilli1952@gmail.com

Viviamo un momento
mol to delicato della no -
stra esistenza che si ca -
ratterizza per l’instabi-
lità.

Il Post Covid definitivo è alla
nostra portata ma non riusciamo
ad afferrarlo definitivamente, è
vicino, ce lo dicono i numeri
snoc ciolati quotidianamente, nu -
me ri in diminuzione, bassi se
rapportati a quanto vissuto nei
mesi passati ma mai domi, sempre
in agguato, sempre lì a minacciar-
ci.

Il Covid ci dice sono qua e so -
no pronto a ripartire.

E’ un processo logico e pra -

tico che ci potevamo aspettare.
Dobbiamo far ripartire l’econo-
mia, dobbiamo riprenderci la no -
stra vita, o meglio, quello che ci è
stato sottratto della nostra vita per
“ritornare al futuro”. E perciò stia -
mo rischiando.

Quindi attività riaperte con
attenzione, ma riaperte, turismo
che riparte prima con una timi -
dezza prevedibile, eravamo tutti
na scosti nelle nostre case ad os -
servare cosa succedeva ai primi
coraggiosi che partivano, poi via
via con determinazione sempre
mag giore e voglia di vivere ab bia -
mo prenotato.

E’ difficile determinare quale
sia il giusto confine tra la sicurezza
assoluta e il rischio sproporziona-
to. 

Le categorie di italiani che
han no subito il maggior impatto
della pandemia hanno bisogno
della loro attività, della loro vita e
non solo dell’assistenzialismo di
Stato, quindi giusto è aiutarli, per
quanto è possibile per ognuno di
noi, nella loro ripresa che sarà
anche la nostra.

Quindi compriamo italiano si -
curamente e aiutiamo noi stessi le
economie locali che ci interessa-
no. Cortona ha bisogno di aiuto e
questo è il momento di dimostrar-

lo, anche con piccoli gesti ap pa -
rentemente inconsistenti.

L’acquisto di abiti, di profumi,
il ristorante, il cibo, persino il
quo tidiano possono dare un segno
po sitivo.

Ma c’è un grande MA.
Soprattutto tra i giovani non è

molto chiaro il rischio a cui si va
incontro.

Un nuovo e devastante lock -
down. Una chiusura che sarebbe
definitiva, probabilmente irrecu-
perabile.

Nei luoghi di vacanza i com -
portamenti stanno degenerando
verso una sconsideratezza quasi
imbarazzante. Leggerezza, inco -

scien za o solo stupidità fatta com -
portamento di gruppo?

L’età media dei contagiati sta
precipitando, non sono più solo i
“vecchietti” a morire ma molti
uomini e donne giovani. E allora?
Non si può più incidere sulla
formazione di una generazione
che ha le sue caratteristiche ben
definite, limiti e pregi evidenti, ma
è necessario individuare le leve
adatte per costringerli a vivere
oggi considerando e valutando il
pericolo di riportare a casa do -
ma ni il contagio nel proprio am -
biente familiare mettendo in pe -
ricolo proprio gli affetti più cari.

Questa è la scommessa più
difficile che ci attende nei prossimi
me si.

Siamo preparati a contromisu-
re da adottare per esempio quan -
do riapriranno le scuole, ma non
era vamo pronti a constatare que -
sta voglia di “ vivere leggero” che
mol ti giovani, non tutti per for -
tuna, hanno adottato nelle ultime
settimane. 

Ed ecco il Covid di ritorno
che è pericoloso per lo meno
quan to il primo.

Speriamo, ma vigiliamo anche.
#iosonorestatoacasaenonvogliore-
starcipiù

Fabio Romanello

un equilibrio instabile

Scavi, ulivi e ... fantasia

Opera di Andrea Roggi di mia proprietà

Pianta tropicale

Cascata sull'Orinoco
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Don Davide Calbini è na -
to nella città di Cortona,
nei pressi della chiesa
di San Marco, l'11 ago -
sto del 1887 e ha chiu -

so la sua vita terrena in Fratta il 25
settembre del 1959. 

Di lui sappiamo pochissimo
ma a noi interessa la sua presenza
nella parrocchia della Fratta di cui
prese possesso l'otto agosto del
1919 e quindi rimase in questa
frazione per ben 39 anni. Davide è
stato un personaggio particolare
ed estroverso, a volte innovativo,
certamente si fece accogliere e
ben volere da tutta la popolazione. 

Nel 1922 cominciò a sistema-
re la canonica che terminò nel
1929, ma già nel 1928 aveva intra
preso i lavori per la restaurazione
della chiesa, che fu alzata di oltre
un metro ed in particolare risanò
ed ampliò la sagrestia. 

Nel 1930 la chiesa fu consa-
crata e Don Davide lanciò l'idea di
costruire un bel campanile, infatti
quello piccolo esistente non ri -
spondeva alle esigenze della par -
rocchia molto vasta. Il campanile
è composto da due parti la prima
in pietra la seconda in cotto con
cuspide. 

Nel 1931 iniziarono i lavori e
l'impresario era il sig. Astolfo Maz -
ziari. I parrocchiani si motivarono
subito per la riuscita dell'impresa
attraverso elargizioni, fornitura di
materiali, disponibilità di lavoro,
anche il parroco stesso si mise a

lavorare per contribuire come
poteva. I lavori dopo qualche tem -
po furono sospesi per mancanza
di fondi. Il 18 settembre del 1942
finalmente il campanile fu termi-
nato. 

Sul lato ovest del campanile
Don Davide fece affiggere una

lapide commemorativa in marmo: 
A Dio ottimo massimo 

in onore della vergine e martire
S. Agata 

celeste patrona di questo popolo 
nel XVII centenario della sua

nascita 
per ricordo dei loro cari morti

per la patria 
i frattigiani 

animatore il parroco don
Davide Calbini 

innalzarono l’anno 1937-XV (*) 
ad divina voco 

pro mortuis rogo requiem 
pro vivis peto pacem. 

(*) La scritta XV vuol significare che
erano trascorsi quindi anni dalla na -
scita del fascismo. 

Alcune notizie le ho recupera-
te, ma la fonte per eccellenza è
stata quella del mio grande amico
maestro Pasquale Martini che
parla del parroco in un ciclostilato
che come dirigente del Centro
Sociale di Educazione Permanente
pubblicò nel 1974. 

Nel ciclostilato Pasquale de -
scrive la caratteristica figura del
longilineo parroco, al quale gli fu
assegnato il simpatico sopranno-
me di "Radicia". Ricordo anch'io

di averlo visto alcune volte sopra il
suo piccolo motorino un sempli-
cissimo e caratteristico "moschi-
to". 

Sul ciclostilato vengono de -
scritti alcuni aneddoti che poi io
ho riportato nel libro: 

"Chiesa di Sant' Agata in Frat -
ta" pubblicato nel 2010, ma altri
mi sono stati raccontati dal mio
amico Pasquale nelle nostre lun -
ghe e lontane chiacchierate. 

Ricordo volentieri questo par -
roco per una semplice ma qualifi-
cante motivazione e cioè quella
che questo semplice prete di cam -
pagna ebbe nel 1942 e cioè quella
di porre la lapide ricordo sul
campanile non sul lato davanti ma
su quello che dava sulla piccola
strada sterrata che portava a Ca -
mucia. Oggi si chiama di Mezza
Fratta. 

Don Davide Calbini ha avuto
una lungimirante previsione e cioè
quella di vedere che questa sem -
plice strada sarebbe stata una im -
portante via di comunicazione ver -
so Camucia per un vasto territorio. 

Sarebbe bello che l'Ammini -
stra zione Comunale dedicasse a
questo laborioso e saggio prete
questa strada. Certamente tutti gli
abitanti di Fratta saranno ricono-
scenti. 

Invieremo formale richiesta al
presidente del Consiglio Comunale
sig. Nicola Carini affinché porti in
consiglio e sostenga questa sem -
plice richiesta.             Ivan Landi 

L ’8 settembre è data da ri -
cordare. Per l’Italia laica,
credente e non, è la data
di inizio dal 1943 della
ripresa democratica dopo

la caduta e sconfitta del nazifasci-
smo; nel mondo cristiano le chiese
d’Oriente e d’Occidente celebrano
la nascita di Maria, la madre del
Signore, nata a Gerusalemme nella
casa di Gioacchino ed Anna, ove nel
IV secolo venne edificata la basilica
di S. Anna e nel giorno della sua
dedicazione veniva celebrata la

natività della Madre di Dio e Dante,
nel Paradiso, definisce Maria «ter -
mine fisso d’eterno consiglio». In
questa data, in quest’anno della
sciagurata pandemia e a tempo
ritardato, a Cortona si celebrano al -
tri eventi di rilievo e che non pos -
sono restare sottaciuti anche se i di -

Riflessioni di padre Samuele Duranti

I cieli della fede

L’amore verso Dio

retti interessati non avrebbero vo -
luto che se ne parlasse o si facesse
alcunchè in loro onore o ricordo. 

Niente di spettacolare, ma un
momento di riflessione e di pre -
ghiera per celebrare il sessantesimo
di sacerdozio di Mons. Ottorino Ca -
pannini che,  alla ragguardevole età
di ottantaquattro anni, nonostante
qualche piccolo o doloroso acciac-
co, continua nelle sua missione vo -
cazionale nella ben amata e sempre
curata parrocchia di S. Filippo Neri
ed il venticinquesimo di sacerdozio
del Parroco del Duomo e San Do -
menico, don Simone Scatragli, che
per poco più di cinque anni ha
guidato e che per decisione vescovi-
le, risulta essere in partenza con
destinazione Sansepolcro. E portare
avanti la vocazione sacerdotale per
così tanto tempo, in un mondo che
si occupa più dell’io che del tu, più
dell’egoismo che dell’altruismo,
non è stato facile se non poco com -
prensibile. 
E se con il termine “ vo cazione” nel
passato s’intendeva si gnificare
esclusivamente la chiamata al
sacerdozio o alla vita monastica o
religiosa, oggi sappiamo che è
“vocazione” anche quella al matri-
monio e alla famiglia, anche quella
all’impegno secolare… E che, per -
tanto, non esiste un cristiano (uo -
mo o donna) che non abbia “una”
vocazione; sbagliare vocazione in
un mondo in continua evoluzione o
involuzione è facile e parlare dun -
que della crisi delle vocazioni sem -
bra essere diventato un problema
inestricabile: ci sono pochi giovani
nei seminari, ci sono pochi novizi e
novizie, ma ci sono anche poche

Don David Calbiniotto settembre, grandi eventi grande festa

Terza ed ultima parte
Amerai il Signore Dio tuo con
tutto il tuo cuore, con tutta la tua
anima, con tutte le tue forze... Che
cosa comporta questo?
Che Dio deve trovare posto dentro
di noi; avere il primo posto. Nes -
sun idolo deve sopraffarlo; sa -
rebbe una contraffazione dell’a-
more.
Significa che Dio dev’essere al
centro dei pensieri e degli affetti,
dei sentimenti e delle azioni.
Amar lo con i cuore, la mente, le
for ze...; amarlo con tutto il cuore,
tutta la mente, tutte le forze: è
richiesta una totalità, che niente e
nessuno può rapinare/ sostituire.
L’amore di Dio è anche geloso;
non ammette rivali.
Un amore poi che non si fermi
alle parole: Non chi dice: Signore,
Signore, entrerà nel regno dei cie -
li; ma chi fa la volontà del Padre!
Un amore dunque che esclude il
peccato; che include la fedeltà
all’amicizia, all’alleanza di Dio.
Un amore che prega: chi ama si
ricorda della persona amata.
Un amore che fa sacrificio a Dio
Padre di tutto se stesso: restituisce

a Dio le opre e i giorni; riconse-
gna i doni avuti, i beni ricevuti.
Vive per il Signore. Del Signore.
Il Signore ci doni di fare nostro il
lamento di Sant’Agostino:
Tardi ti ho amato, bellezza tanto
antica e tanto nuova, tardi ti ho
amato.
Ed ecco che tu stavi dentro di
me e io ero fuori e là ti cercavo.
E io, brutto, mi avventavo sulle
cose belle da te create.
Eri con me e io non ero con te.
Mi tenevano lontano da te quel -
le creature che, se non fossero
in te, neppure esisterebbero.
Mi hai chiamato, hai gridato,
hai infranto la mia sordità.
Mi hai abbagliato, mi hai folgo-
rato, e hai respirato, e ora anelo
a te.
Ti ho gustato e ora ho fame di te
e sete di te.
Mi hai toccato e ora ardo dal
desiderio di conseguire la tua
pace. 
(Dalle Confessioni Libro X, 27)

Lasciamo questo volto dell’amore
verso Dio per passare all’altro vol -
to dell’amore verso i fratelli.

Proseguono i successi del
Cir colo Culturale Gino Se -
ve rini di Cortona in que -
st’estate post- Covid. Con il
patrocinio dell'ente locale

dal 13  al 21 Agosto 2020 presso la
saletta del teatro Signorelli di Cor to -
na si è tenuta la mostra di Flora Mi -
kan e  Andrea Pasqualetti dal titolo
‘La figura femminile’.  Fotografia e
computer di Flora si sposano con
grafite e carboncino di Pasqualetti
per un insieme di sicuro effetto ed
eleganza. Entrambi all’opera durante
la pandemia hanno deciso di lasciare
un messaggio di positività con la
propria arte a testimonianza del fatto
che la sensibilità non va in vacanza
né in quarantena. La prima domanda
che poniamo a entrambi gli artisti  è
come nascano le loro creazioni.  La
risposta è univoca: dalla passione e
dalla creatività. Flora specifica che la
sua arte nasce “con e da una mac -
china fotografica. Unita al computer
la macchina fotografica fornisce,
infatti, le coordinate per un nuovo
tipo di arte e per nuove modalità
espressive’ che generano a loro volta
una nuova strada. In tal senso, fo to -
grafia e computer divengono  “lettere
del l’alfabeto, mentre  rapporti, vo lu -
mi e valori cromatici creano la sin -
tassi”. Non a caso, una delle ultime
opere di Flora è un omaggio a Gino
Severini che l’arte l’ha scomposta
per poi ricrearla. “Per prima cosa ho
rea lizzato uno scatto dei tetti di Cor -
tona -  precisa l'artista- Poi ho im ma -
ginato che di notte si librasse su que -
sto  tetto una ballerina del Severini.

Ho infine mosso  la ballerina per da -
re l'idea del movimento e richiamare
il Futurismo di cui Severini è stato
artefice”. E che dire di Pasqualetti?
Le figure femminili  sussurrano, par -
la no e gridano potenza espressiva e
sensibilità e ci chiediamo stupiti qua -
le dinamica psicologica renda straor-
dinariamente magnetiche queste o -
pe re. Lui riflette. Pensa. Consi dera.
Evi denzia che forse le singole im ma -
gini agiscono  sulla specularità. Si in -
cardinano nello spettatore, occhi ne -
gli occhi, in un incontro visivo che
“porta a girare lo sguardo e non
perdere lo sguardo dell’altro”. Tra
l’artista, la figura e l’osservatore si
crea, allora,  un patto di reciproco
in teresse. L’opera di Pasqualetti di -
venta letteratura e richiama la po -
tenza espressiva della Danae di Klimt,
il mistero della ragazza dall’orecchi-
no di Vermeer e la purezza di Ofelia
dell’Amleto. Più  punti di vista. Più
mon di che si uniscono e creano poe -
sia. Il risultato è una crasi unica, for -
te e delicata ad un tempo che sì, lan -
ci ai messaggio di speranza cui al -
ludeva Flora all’inizio dell’intervista.
Ed è con lo sguardo posato sull’ope-
ra simbolo della pandemia - un qua -
dro in cui una pagina di libro acco -
glie in primo piano figure   che va ga -
no nell’ombra- che lasciamo gli arti -
sti. Nella certezza che forse saremo o
siamo stati come i ciechi guidati dai
ciechi, a loro volta richiamo della cele -
bre Pagina Evangelica ritratti da Flora,
ma il sole tornerà a splendere. Come
ammiccano le spighe di grano illuminato
dal sole nella medesima tela.  E.V. 

Mostra di Flora Mikan e Andrea Pasqualetti

I vantaggi della mascherina antivirus

coppie che si preparano al matri-
monio o lo vivono come una vera
mis sione; questa costa sacrificio e
tante rinunce; è più facile una con -
vivenza, un modo più libertino di
vivere anziché assumersi responsa-
bilità durevoli o vincolanti; si vive
per lo più per il proprio “ io” alla
ricerca dei propri comodi, dei pro -
pri confort e non per il “ Tu”. 

E lodevole e meritoria risulta la
vita sacerdotale sia di Mons. Otto -
rino Capannini che di don Simone
Scatragli che di fronte a mille diffi-
coltà quotidiane, riescono ancora a
far fronte non solo alle crisi spiri-
tuali ma anche a quelle temporali
socio economiche che attanagliano
la società moderna in crisi pande-
mica più di valori che di virus
esiziali. 

Ed il programma, per un mo -
mento di riflessione e preghiera
comunitaria e di ringraziamento a
Dio, in onore dei sacerdoti Ottorino
e Simone, prevede quanto segue:
giovedì 3 settembre ore 21, in -
contro con Mons. Giancarlo Maria
Bregantini,  nome sinonimo di ve -
scovo antimafia, presso la Chiesa di
S. Domenico; sabato 5 settembre
ore 21, veglia di preghiera chiesa
di Santa Maria Nuova; lunedì 7
settembre ore 21, rosario itine-
rante, Cattedrale - S. Maria Nuova;
martedì 8 settembre, ore 17,30,
S. Messa, chiesa di Santa Maria
Nuo va; al termine dialoghi-motteggi
scherzosi di buon umore. 

Non sarà possibile alcun tipo di
brindisi per le circostanze dovute al
coronavirus da rinviare ad altra
data, in tempi migliori e fuori dalla
pandemia  ma non potrà mancare
la sentita e viva partecipazione del
popolo a cui si fa appello per la
presenza, al fine di dimostrare i
sen timenti di attaccamento e gratitu-
dine ai nostri pastori e curatori
spirituali.  

Piero Borrello

Sessantesimo di sacerdozio di mons. Don Ottorino Capannini e venticinquesimo di don Simone Scatragli

Organizzato dal Circolo Culturale Gino SeveriniMi sono sempre chiesto
come facesse il sergen-
te Garcia a non ricono-
scere dietro la masche-
ra di Zorro il viso di

don Diego de la Vega quando a noi
piccoli spettatori di quei bei telefilm
del tempo della TV dei ragazzi la
somiglianza ci pareva tanto eviden-
te. Passi il caporale Reyes che era
un somaro calzato e vestito ma il
ser gente Garcia un po’ di cervello
l’aveva, prima dell’ultima puntata
doveva capire che Zorro era don
Diego e che quella maschera nera
non lo rendeva in alcun modo
irriconoscibile. Noi ragazzi che vo -
ciavamo nella sala TV del circolo
avremmo voluto pure dirgliela quel -
la trasparente verità, a lui e alle altre
figure che si agitavano sullo scher -
mo se non fosse che parteggiavamo
troppo spudoratamente per l’eroe
giustiziere e che temevamo - questo
soprattutto - che, una volta svelato il
segreto, tutto il nostro divertimento
sarebbe finito.

Ancora non sapevamo che esi -
stesse, ma inconsapevolmente era -
vamo grati a quella cosa che si chia -
ma sospensione dell’incredulità e
che ci rendeva allora, ci rende oggi
e ci renderà sempre, in ogni età
della vita, capaci di credere, quando
ci apprestiamo a guardare un film o
a leggere un romanzo, alle storie
più fantastiche e strane godendo,
per quel breve tempo rubato all’or-
dinarietà, di un’intima e infantile eb -
brezza.

Ora che l’emergenza Covid-19
ci costringe a andare in giro da
mez z’anno con le mascherine ho
riva lutato il sergente Garcia. Mi so -
no accorto che riconoscere qualcu-
no mascherato non è così facile.
Contrariamente a Zorro che la porta
sugli occhi noi viaggiamo con la
maschera sulla bocca, ma resta il

fatto che metà del volto è nascosta e
che, a causa di ciò, sono molti
quelli a cui è capitato di prendere
degli abbagli. Personalmente, quan -
ti indugi ho avuto prima di salutare
qualcuno e quante volte ho chiesto
scusa per una confidenza rivolta a
uno sconosciuto! Il riconoscimento
del mezzo volto richiede esercizio e
sufficiente familiarità con la persona
in questione. Una volta lessi che per
i cinesi noi europei siamo tutti
ugua li: nasi lunghi e occhi grandi,
noi d’altronde pensiamo lo stesso di
loro: tutti uguali, nasi piccoli e oc -
chi da cinese, appunto. Mi sa che gli
uomini guardano gli altri uomini,
prima che con gli occhi, qualunque
ne sia la forma, con dei cliché su -
perficiali. Dunque, se ai cliché e al
tempo che ci invecchia e ci cambia
aggiungiamo anche una visione
semioscurata dei tratti del viso
diventa assai agevole, oggi, guada-
gnare un certo anonimato. 

Ma è un male poi, un certo ano -
nimato? Il titolo dell’articolo allude
ai vantaggi della mascherina. Il pri -
mo, quello più ovvio e più desidera-
bile è la protezione dal virus e dagli
imbecilli che sostengono che il virus
non esista, il secondo è quello di
incrociare qualcuno con cui in quel
momento non si ha voglia di parlare
e passare oltre facendo finta di non
conoscerlo. 

Quando quel qualcuno lo in -
contreremo di nuovo e ci farà no -
tare, seppure con tono di scherzo,
che quella volta, al supermercato o
in piazza, lo abbiamo scansato, po -
tremo sempre dare la colpa alla
ma scherina con buona probabilità
di essere creduti. In tempi in cui
anche i nostri capelli sono contati
sui social network ogni tanto farla
franca e a Franco (un nome tanto
per dire), vi pare una libertà da po -
co?                     Alvaro Ceccarelli
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"Negli ultimi cinque anni -af -
ferma il Consigliere regionale
Marco Casucci della Lega- mi so -
no più volte interessato, con
specifici atti ed iniziative persona-
li, delle varie problematiche che
hanno interessato l'area cortone-
se." "Innan zitutto-prosegue il Con -
sigliere-ho concentrato più volte
la mia attenzione sul nostro
ospedale di zona auspicando che
venisse sempre più dotato di
macchinari e strumentazioni all'a-
vanguardia, puntando, altresì, ad
un potenziamento delle risorse
umane, che sono il cuore pulsante
della struttura .

Ricordo, ad esempio, che
tuttora mancano nel nosocomio
tre anestesisti." "La salute è un
bene essenziale-precisa Casucci-e
la pandemia è stata come una
sorta di stress test per le strutture
sanitarie che devono, quindi,
essere costantemente monitorate,
affinchè possano essere adeguate
alle più svariate esigenze." "Se
essere sani è fondamentale-sottoli-
nea l'esponente leghista- anche
avere un lavoro è molto importan-
te; ecco, dunque, che anche su
questa delicata tematica, il mio
impegno è stato costante e
costruttivo, cercando di supporta-
re al meglio le esigenze dei lavora-
tori impiegati in zona e fungendo
da continuo pungolo nei confronti
di chi, vedi la Regione, potesse e
dovesse intervenire per sanare
stringenti problematiche." 
"Strettamente legato al mondo del
lavoro-insiste Casucci-è il contesto
riguardante il trasporto pubblico
locale, croce ed ahimè poca
letizia, di tanti lavoratori cortone-
si." "Ho sempre chiesto-rileva il
Consigliere-la massima perizia nel
rendere più vivibili gli scali ferro-
viari che, spesso, sono colpevol-
mente trascurati e non offrono
adeguati servizi ai pendolari."
"C'è, poi-dice Casucci-una que -
stione che mi sta particolarmente
a cuore che ha innescato delle
lunghe e sterili polemiche da
parte di un esponente della Giunta
Rossi." "Mi riferisco-precisa Mar -
co Casucci-alla possibilità che il
Frecciarossa possa effettuare una
fermata alla stazione di Teron -
tola." "Abbiamo la certezza-rileva
l'esponente leghista-grazie alla
stretta e fondamentale collabora-
zione dell'Asses sore umbro ai
trasporti Melasec che, unitamente
all’importante supporto dell’am-
ministrazione comunale cortone-

se, di come il treno veloce, qua -
lora non ci fossero stati i gravi
problemi determinati dal Covid-
19, si sarebbe fermato pure nella
nostra stazione, fin dall'attuale
orario estivo." "La cosa è, quindi-
insiste Casucci-solamente differita
al prossimo inverno e ciò si
concretizzerà solamente per la
determinazione messa in campo
dal sottoscritto e come detto dal
collega dell'Um bria; da parte di
chi governa, ancora per poco, la
Toscana, nulla è stato, viceversa,
fatto di concreto per centrare un
obiettivo che, siamo certi, cam -
bierà la vita in meglio di tanti
viaggiatori cortonesi, agevolando
anche un maggiore afflusso di
turisti nella nostra splendida città."
"Un occhio di riguardo da parte
mia, c'è anche stato nei confronti
del variegato e qualificato mondo
dell'agricoltura; un settore, quello
dell'agroalimentare, che deve
sem pre essere attenzioanto con la
massima cura per salvaguardare
appieno gli operatori, spesso alle
prese con svariati problemi, anche
burocratici, che, talvolta, mettono
a repentaglio il futuro di intere e
storiche aziende del territorio."
"Riguardo alle infrastrutture-sotto-
linea il rappresentante della Lega-
non posso dimenticare il mio
reiterato impegno, anche in que -
sto caso supportato da specifici
atti consiliari, sulla regionale 71,
un'arteria assolutamente vitale per
le nostre zone." 

"Mi sono costantemente bat tu -
to-precisa Casucci-affinchè si fa -
ces se piena chiarezza sui progetti
e che questi ultimi fossero effetti-
vamente funzionali alle reali esi -
genze della popolazione." "Tutto -
ra-afferma il Consigliere-ritengo
sia doveroso ed urgente analizzare
compiutamente i lavori previsti
sulla variante; bene, nel comples-
so, che ci siano i finanziamenti,
ma i fondi devono esssere spesi in
modo tale da rendere totalmente
migliore la viabilità in zona,
questione annosa e cruciale sotto
diversi punti di vista." "Insomma-
conclude Marco Casucci-la mia
filosofia operativa che predilige il
continuo ascolto dei territori, mi
ha portato, in questi anni, a diven-
tare una sorta di "megafono" per
tutti coloro che lamentavano
problemi di vario tipo e livello;
d'altronde, a mio parere, il
compito principale di un politico
che si rispetti è proprio quello di
stare il più possibile a stretto
contatto con le persone, cercando
di risolvere o quantomeno atte -
nuare le tante criticità quotidiane.
Spe ro, in tal senso, di essere riu -
scito, dunque, nel mio intento!"

Marco Casucci
Consigliere regionale Lega

… ricorderai, nel periodo in cui
abbiamo servito come Consiglieri
Comunali nei banchi dell’opposi-
zione, come in diverse occasioni
ci occupammo dei problemi re -
lativi alla raccolta differenziata.
Riuscii ad ottenere il locale in Via
Roma di Cortona per il conferi-
mento a disposizione di tutte le
utenze nel centro storico, la dislo-
cazione e ridislocazione dei casso-
netti nel territorio, gli interventi
per la messa in funzione dell’eco-
furgone per il quale però non
ottenni la possibilità di registrare
gli ecopunti sui rifiuti conferiti che
volendo ora puoi far valutare alla
nuova Amministrazione. Da ultimo
ricorderai la interrogazione alla
precedente Amministrazione con
la quale denunciai che le bilance
del centro di raccolta del Biricoc -
co non pesavano “correttamente
“con una differenza in difetto, a
sfavore dei cittadini, di oltre il
40%. Ricorderai anche che, vuoi
perché imminente la fine del
mandato (era marzo del 2019),
forse perché scomoda la risposta
prima delle elezioni, nonostante
due solleciti e riproposizione non
ebbi risposta nonostante l’Ufficio
Ambiente che ora amministri
avesse confermato che le bilance
avevano “qualche problema” poi
risolto con una “esatta ritaratura”.
Questo comportò che nella tariffa-
zione del 2019 non furono con -
teggiati ad hoc gli ecopunti  con il
conseguente mancato sconto in
tariffa per tutti quei cittadini che si
sono impegnati nell’ eco sosteni-
bilità; conteggi che, ad onor del
vero, avrebbero dovuto essere
rivisti e considerati dall’attuale
Am ministrazione e che potreste
ancora riconteggiare a favore dei

cittadini non essendo trascorsi i
termini per poter intervenire. 
Ora si aggiunge un altro aspetto a
favore dei contribuenti che spero
vogliate affrontare nelle corrette
tempistiche, ovvero quello del
coefficiente di sconto da aggiunge-
re agli ecopunti che saranno ma -
turati nel 2020. A causa dell’emer-
genza COVID-19 i centri di raccol-
ta sono stati chiusi dal
13/03/2020 sino al 18/05 u.s. ,  la
cittadinanza ha dovuto e potuto
conferire i rifiuti esclusivamente
con il sistema porta a porta
oppure presso i contenitori sparsi
nel territorio senza poter far
registrare alcuna remunerazione
in kg ponderati da scontare in
tariffa. 
L’amministrazione Comunale, già
nel 2018 quando entrò in vigore
l’ecoincentivo dal mese di maggio
(perciò solo 8 mesi) riconobbe
agli utenti un ulteriore agevolazio-
ne con un moltiplicatore di 1,5
(ovvero 12/8). Così per quest’an-
no, salvo ulteriori problemi di fer -
mo dell’attività di conferimento,
converrai che sia opportuno pro -
prio per tale precedente ed in
conformità al principio che tutti
gli atti della P.A. devono essere
improntati all’equità ed imparzia-
lità riconoscere a tutte le utenze
domestiche che concorrono al
sistema incentivante, l’ulteriore
moltiplicatore di 1,2 (pari a
12/10 ad oggi) nel calcolo della
remunerazione per lo sconto in
tariffa.
Tanto perché Tu possa valutare
queste opportunità rivolte a tutti
quei bravi cittadini che si im pe -
gnano in corretti comportamenti.
Un cordiale saluto e buon lavoro.

Fabio Berti 

MARMI - ARTICOLI RELIGIOSI

Terontola di Cortona (Ar)
Tel. 0575/67.386
Cell. 335/81.95.541
www.menchetti.com

Comunicati istituzionali a pagamento

Turismo e tutela del territorio
I dati relativi alle presenze turisti-
che a Cortona parlano chiaro; nel
2019 sono state ben 195.809,
rispetto al 2018, con un incremen-
to, quindi, di circa 5.000 unità
(nel 2018 le presenze erano state
190.730). Cortona è dunque il
primo comune della Valdichiana
aretina per numero di presenze
nel 2019, con il 51% del totale
dell’ambito turistico.
Da questi dati si evince che la città
etrusca è in grado di attrarre
grandi numeri di visitatori grazie
alla sua storia e alla sua cultura.
L’emergenza sanitaria ha di fatto
rallentato questo trend di crescita
ma l’amministrazione comunale
ha intrapreso un percorso mirato
di rilancio. La città è viva come
l’intero territorio; sono state infatti
intraprese numerose iniziative
volte a ridare slancio al turismo:
dalla valorizzazione della monta-
gna cortonese alla riqualificazione
del Parterre, organizzando eventi
nei luoghi caratteristici del centro
storico.
La ripartenza del settore turistico
passa anche dai video promozio-
nali realizzati da Deneb Antuoni
che sono stati presentati di recente
in una gremita piazza Duomo.
Oltre quaranta spot che rappre-
sentano al meglio il ricco territorio
di Cortona con i suoi percorsi
religiosi, culturali, naturalistici ed
enogastronomici.
L’amministrazione comunale è
ottimista per quanto riguarda la
ripartenza di questo settore, vo -
lano dell’economia cortonese.
«Stando ai dati, si capisce che
Cortona sia una meta certa per
coloro che transitano per il
centro Italia e non solo», affer-
mano il sindaco, Luciano Meoni e
il vicesindaco e assessore alla
cultura e al turismo, Francesco
Attesti. «Anche il Maec, nell’ulti-
mo mese, è tornato agli stessi
livelli di ingressi dello scorso
anno. Gli indicatori turistici so -
no incoraggianti, le strategie
adottate sembrano essere giuste
e le manifestazioni, almeno
quelle che è possibile organizza-
re secondo le normative anti-
Covid, come ad esempio la
Cortonantiquaria, sono la dimo -
strazione che la città è viva e
capace di accogliere i visitatori».
Oltre al rispetto delle normative
antivirus, l’accoglienza turistica
passa anche dalla tutela del territo-
rio e, in particolare, dal suo livello
di salvaguardia ambientale e di
pulizia urbana.
A questo riguardo, il sindaco,
Luciano Meoni, dopo aver effettua-
to una serie di sopralluoghi e
verificato la situazione di varie
postazioni, dove sono collocati i

contenitori dei rifiuti, ha chiesto
un incremento del servizio di ritiro
da parte di Sei Toscana.
«Non solo cittadini e turisti:
dalle fototrappole installate in
alcune zone, si evince anche
una attività scorretta di persone

provenienti dai comuni limitro-
fi, spiega il sindaco. Dalle foto si
vedono chiaramente persone che
lanciano addirittura i sacchi dei
rifiuti. Gli abbandoni si concen-
trano soprattutto nelle aree dove
è ancora presente il servizio
stradale e dove non è stata an -
cora fatta la riorganizzazione

del servizio, o a Mercatale, dove i
cassonetti informatizzati fun -
zionano come quelli stradali
poi ché non sono mai state atti -
vate le tessere. Sono state ele vate
sanzioni, ma questo non ba sta:
ora attiveremo una linea dura,
con più controlli e più sorve-
glianza».
Meoni si è quindi impegnato a
chiedere a Sei Toscana un impe -
gno più esteso rispetto a quello
concordato, oltre a richiedere agli
ispettori ambientali che si occupa-
no di vigilanza sui rifiuti un incre-
mento delle postazioni di controllo
e servizi mirati nelle zone più criti-
che. 

La cortonese Cristiana Quarantini 
capolista per il Movimento 5 Stelle

“I miei cinque anni d’impegno 
e passione per la splendida Cortona” 

Certificata la squadra che par -
teciperà alle elezioni regionali a
sostegno della candidata Presi -
dente Irene Galletti.

Per la circoscrizione di Arezzo
sono quattro i candidati. Si tratta
di  Cristiana Quaratini, capolista e
atti vista di lungo corso.  Cristiana
vive a Cortona da 9 anni ed abita
nel la frazione di Ossaia dove, nel
No vecento, erano nati  i suoi ge -
nitori e nonni.

Gli altri candidati, anch'essi
attivisti del Movimento Cinque
Stelle, sono Roberto Cecchini di
Arezzo, Maria Vincenza Anna
Arrigo di Lucignano e Luigi Rivolta
di Castelfranco Pian di Scò. Nella
foto, Cristiana Quaratini (a sini -
stra) con l'onorevole Chiara Ga -
gnarli, parlamentare aretina dal
2013 e che vive a Terontola.    I.C.

Ancora una volta mi metto in
gioco, ancora un’altra sfida.
Nella vita non ci si ferma mai, si
guarda sempre avanti e così anche
stavolta ho risposto alle richieste
di vertici nazionali e regionali del
mio partito che mi hanno chiesto,
come Segretario provinciale, di
scendere in campo per portare il

mio contributo alle prossime
elezioni regionali.
E’ quindi con un profondo spirito
di servizio che raccolgo questo
invito, con l’umiltà che ha sempre
caratterizzato il mio impegno
politico fino ad oggi, metterò tutto
me stesso per far si che la Lega nel
collegio aretino possa esprimere
un suo rappresentate al consiglio
regionale della Toscana.
Continuerà anche il mio lavoro tra
i banchi del consiglio comunale di
Cortona, dove guido il gruppo più
importante e determinante della
maggioranza di governo del
centro destra e con il quale, dopo
un anno di lavoro tra i cittadini e
dopo aver appreso i meccanismi
della burocrazia locale, inizieremo
ad incidere e guidare l’azione
amministrativa del Comune di
Cortona.
Il buon governo consolidato negli
anni di Ghinelli nel capoluogo, di
Chiassai a Montevarchi ed in Pro -
vincia e di Agnelli a Castiglion
Fiorentino sono i modelli che il
nostro territorio propone in alter-
nativa all’attuale compagine di
sinistra che governa la Toscana.

Nicola Mattoni

Mi metto in gioco

All’Assessore Paolo Rossi  del Comune di Cortona 

Lettera aperta
Sistema incentivante - Mancato ricalcolo del 2019 
e nuovo calcolo per il 2020 causa COVID-19

i colori di antiche primavere -
e tutto limpido
senza questo velo
di tempo e di rimpianto,
segno sarà
che la mia vita è trascorsa.

Giovanni Carloni

Forse una sera
di pioggia primaverile
quando inaspettato s’apre
un ultimo sole più giallo
- e tutte le donne son bionde -
- e torneranno da rive lontane

ricordi perduti,
il volto di mia madre,

Presagio

della poesia

Dal libro pubblicato da Editrice Grafica L’Etruria nell’aprile 1994
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52042 CAMUCIA (Arezzo)

Ancora protagonisti i ten -
nisti portacolori del Ten -
nis Club Seven di Ca -
mucia diretto dai mae -
stri Katy Agnelli e Davide

Gregianin, a livello di terza, quarta
categoria e under.

Iniziamo subito dalla terza

categoria femminile. La brava Dia -
na, 3.4, ha ottenuto la finale nel
tor neo limitato alle 3.4 di Carmi -
gnano in provincia di Prato scon -
fitta da Noemi Baldini del Circolo
Tennis Certaldo e la vittoria all’XXI
torneo COOP MEMORIL LORIS
ROSATI disputato presso il Circolo

Tennis di Abbadia San Sal vatore di
terza categoria sconfiggendo in
finale la chiusina Paola Bardini.
Forza e avanti Diana con passione
e coraggio.

Quindi nel torneo di quarta
ca tegoria femminile disputato
pres so il C.T. Arezzo Alina Isidori è
stata sconfitta in finale dall’aretina
Chiara Sbrighi 4.1 con il punteggio
di 63 61, brava comunque.

Infine nell’under 12 il solito
Matteo Mazzieri ha ottenuto una
brillante vittoria presso il locale
tennis club della cittadina casenti-
nese di Stia con patrono Santa Ma -
ria Assunta, alla presenza dei suoi
maestri, opposto al 4.1 Pietro Ma -
ria Mariotti del Centro Tennis Pe -
rugia si è aggiudicato la finale con
il punteggio di 62 62, bravo Mat -
teo continua così.

risultati eccellenti in terza, quarta categoria e under

L’amico Maurizio Lovari
ha davvero avuto una bel -
la pensata, ha offerto una
lauta cena nella sua villa
di Ossaia venerdì 24 lu -

glio. L’occasione è stata quella per
onorare il nipote Francesco Tiezzi,

che a 14 anni è sceso in campo
per darsi al ciclismo; tesserandosi
con la squadra “G.S. Val di Loreto”
di Tavarnelle. Da quello che si è
potuto notare Francesco è un
longilineo, fisico asciutto e sul
leggero, perciò da assimilare ad
un passista-scalatore. 

Naturalmente alla straordina-

ria serata, il nonno padrone di
casa, aveva invitato i suoi più in -
timi amici tutti  con la passione
della due ruote. Alcuni eravamo
noi del “Pedale Lento” altri di
Tavarnelle, che nell’occasione
erano capeggiati dal grande fac-

totum Loriano Biagiotti. Infine,
come era naturale, erano presenti
molti pedalatori della squadra di
Ossaia.

In breve, il menù della cena  si
basava soprattutto su cibi genuini
e prodotti in loco: aperitivo con
stuzzichini vari e vin rosè DOC
della cantina Lovari, pici all’aglio-

“un nuovo virgulto per il ciclismo”

Tennis Club Seven Camucia

Con Francesca e Camillo rifiorisce Valle Dame a Teverina
Aperta nella montagna cortonese la Taverna-Le Scure

Dulla terrazza del Pianel -
lo in Valle Dame a Teve -
rina, dal 26 luglio, sono
aperti e in piena attività
l’Agriturismo Le Scure e

la trattoria domestica "Taverna-Le
Scure" di Francesca Tacchini e
Camillo Zagorski.

Venti posti a sedere all’ aperto
per cene, su prenotazione con
squisite  vivande casalinghe prepa-
rate con prodotti dell’ azienda o di
aziende agricole limitrofe, costitui-
scono l’ambiente clou della Tenu -
ta Le Scure al Pianello in Valle Da -
me. 

L’azienda agricola Le Scure,
impiantata tre anni fa, dopo un
ardito volo che Francesca e Ca -
millo hanno spiccato romantica-
mente da le Venelle di Terontola
fino a Teverina (con scavalco a
volo radente su quel monte Ginez -
zo che a lungo dai campi paterni

in riva del Trasimeno Francesca
aveva sognato circa sei anni or -
sono come posto di futuro del lo -
ro amore verso la montagna cor -
tonese, quando invece un’istituzio-
ne pubblica mise loro i bastoni tra
le ruote, facendoli desistere dal
loro proposito di ridare nuova vita
alle vecchie colonie con vista sul
lago perugino e sulla Valdichiana
aretina), è da questa estate piena-
mente operativa.

Oggi, dopo tanti sacrifici e tre
anni di duro lavoro, Francesca e
Camillo hanno riportato in vita il
plesso medioevale del Pianello di
Valle Dame, trasformandolo in un
magnifico agriturismo e in un’a -
zienda agricola che sa ben coniu-
gare produzione e vendita, attra-
verso l’interfaccia tra fattoria e
turismo ambientale.

Sono passato a trovarli il 10
agosto, di sera, sul far del cumbri-
gliume. E, come mostra la foto di
corredo, la loro terrazza è davvero
un romantico angolo di paradiso
con vista notturna su di una
invitante piscina decagonale, che,
al sorgere di Vespero, grazie ai
due peri centenari che sorgono a
lato, sembra sospesa tra il costone

di Montemaggio e il Subasio, che
in lontananza fa capolino a sud
est, dietro il monte Ginezzo.

Come scrive il Reppetti nel
1841, “il poggio di Valle Dame” in
alto rasenta l’antico termine di
Cretille ed in basso  agevola il
cammino verso i poggi di Monte -
maggio e poi di discesa al torrente
Seano, verso la Comunità pontifi-
cia di Città di Castello. E di là verso
il Subasio.

In Valle Dame e poggi vicinio-
ri, nel 1551, vivevano oltre un
migliaio di  persone. Oggi appena
si  supera le duecento unità, con -
tando dal Passo di Portole ai
confini di Pierle, San Donnino e
San Leo, ma la presenza di Fran -
cesca e Camillo, con la loro fami -
glia, dà speranza di ripartenza, di
ripresa e fa rifiorire a nuova pri -
mavera Valle Dame.

Auguri di buon lavoro a Fran -

cesca e Camillo, nuovi montagnini
acquisiti, simpatici innamorati del
futuro della montagna cortonese.
Ma, soprattutto, contadini al passo
dei tempi e fautori della piccola
grande economia domestica che
produce biologico vero e vende a
km zero davvero certificato.

Il vecchio, simpatico Foffo,
indimenticato contadino di Franco
Valli fino agli anni 1980, senz’altro
plaude, sorridente, dalle nuvolette
del cielo sopra Valle Dame.

Per saperne di più o contatti
per prenotazioni: 333.4456928
(Italia, anche whatsapp).       (IC)

ATTuALITà

Al cinema
con ... giudizio

a cura di Francesca Pellegrini
I film consigliati da Francesca, sa ranno
nelle sale cinemagrafiche quan do sa -
ranno riaperte al pubblico

The Turning 
La casa del male

Horror gotico ambientato in una miste-
riosa magione del Maine in cui vivono due orfani con turbe psichiche. Una
giovane tata verrà assunta per prendersi cura di loro. Dal classico di Henry
James Il giro di vite (l’adattamento più famoso è The Others di Alejandro
Amenabar) una nuova rilettura anni ‘90 da Floria Sigismondi. Regista di
videoclip cruciale per gli anni ‘90 e 2000 (Marilyn Manson, David Bowie,
Bjork, The Cure, Fiona Apple…). Nonostante il décor ‘stregato’ e il Finn
Wolfhard di Stranger Things, il film delude le aspettative. Giudizio: Mediocre

ne della Val di Loreto con grano
verna, Bistecche alle brace firmate
Guerrini, contorno di fagioli
cannellini, dessert gelato alla cilie-
gia, infine vini Sangiovese e ciliegi-
no, naturalmente prodotti sempre
della casa.

Inoltre la serata è stata impre-
ziosita da qualcuno che con una
lettera aperta ha dato degli utili
consigli a questo giovane che deve
affrontare questo nobile sport,
quindi  tutti i tre rappresentanti
delle squadre presenti, hanno
omaggiato il ragazzo con vestiario
sportivo, occhiali e altri oggetti atti
al suo sport.

Il giovane è apparso un ra -

gazzo con molta personalità dal
momento che ha servito a tavola
per tutta la sera...! 

Dimostrando al primo impatto
serietà e tanta edu cazione  fateme-
lo dire, materia molta rara nei
giovani d’oggi.

A questo punto, a nome di tutti
i presenti, devo fare un ringrazia-
mento particolare alla cuoca e
padrona di casa Signora Marisa,
dal momento che   le leccornie
che ci ha presentato a tavola erano
tutte ottime e abbondanti.

Infine resta solo da dire sol -
tanto grazie a quell’amico im pa -
reggiabile che è, Maurizio Lovari.

Danilo Sestini    

Maestra Katy Agnelli assieme alla sua allieva Diana Vinerbi Premiazione a Stia di Mazzieri a destra nella foto
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Asd Cortona VolleyAsd Cortona Camucia Calcio

L’allenatore Marcello Pareti e la società stanno gettando le basi per la prossisma annata

La prossima sarà una sta -
gione impegnativa e
com plicata oltre che per
l’aspetto sportivo. Ab bia -
mo parlato con il nuovo

tecnico per cercare di capire me -
glio innanzitutto come verrà af -
frontata la stagione e quali sa -
ranno anche le difficoltà dal pun -
to di vista sanitario.

Baroncini ha avuto una car -
riera interessante che negli ultimi
anni l’ha portato all’Alberoro con
il quale stava conquistando
un’ot tima promozione. La stagio-
ne si è interrotta e adesso lo ritro-
viamo tra le fila arancioni per un
progetto triennale che prevede
l’utilizzo in squadra di moltissimi
giovani…

Com’è iniziata l’avventura
con gli arancioni?

Intanto devo ringraziare la so -
cietà nelle persone del presidente,
del vice presidente e del direttore
sportivo Nario Meacci che mi hanno
voluto qui a Cortona. Ritengo questa
una grande opportunità su una
piazza molto importante.L’Impegno
per me è sempre stato massimale
ma adesso lo è ancora di più.

Per quanto riguarda la stagione
mi auguro che le scelte che sono
state fatte e che, se non sono state
pubblicizzate più di tanto, siano
premianti. Vogliamo rimanere con i
fari spenti avere un profilo basso e
rimanere umili. Abbiamo fatto co -
munque un grandissimo lavoro…

Ci può approfondire la que -
stione?

In pratica sono rimaste 2/3 per -
sone del gruppo veramente solido
dell’anno scorso. Tutto il resto è
stato cambiato. Abbiamo un’età me -
dia intorno ai 23 - 24 anni. Ab -
biamo tanti giovani che si devono
met tere in mostra…Che devono
avere “fame” .

Già da adesso hanno voglia di
correre, sudare, dilavorare e di
impegnarsi insomma. La maglia del
Cortona può essere pesante, ma
l’en tusiasmo che ritengo indispen-
sabile dovrà essere un motore im -
portante in tutta la stagione…Noi
abbiamo come sempre una doppia
responsabilità: quella di portare la
gente allo stadio, di far vivere la
squadra di far tornare l’entusiasmo
in torno a questo gruppo di gio vani.

Andremo per questo nei posti
dove la squadra è ben vista e anche
dove lo è un po’ meno per farci
conoscere meglio e magari far cam -
biare idea a qualcuno… Riportare
la gente allo stadio sarà una sfida
nella sfida. La società mi ha chiama-
to con questo doppio mandato.Va
ri spettato il più possibile.

Diceva dei tanti giovani...
Grazie al ragazzo che allenerà la

Juniores e che fa il secondo, Marco
Santoni, abbiamo avuto la possibi-
lità di far arrivare tanti giovani.

Arrivano dalla Juniores della
San Giovannese, dell’Olmoponte e
che hanno fatto l’Elite.

La Prima squadra e la Juniores
sarà un corpo unico; per la prima
volta ci alleneremo insieme.

Dovremo essere bravi perché il
numero delle persone è abbastanza
elevato e quindi ci dovremo orga -
nizzare bene…

Dovremmo fare bene sia con la
prima squadra che con la Juniores.

Questo è un obiettivo che la so -
cietà ci ha richiesto e ritengo co -
munque importante per en tram be
le squadre.

L’organico a disposizione è
mol to buono, quindi dobbiamo ri -
spettare la programmazione. E
ovvio che la società mi ha dato un
po’ di tempo…

Vogliono fare un triennio in cui
si cercherà di realizzare il salto di
categoria. Ogni anno cercheremo di
implementare quello che serve. Ov -
viamente spero che già dal primo
anno le cose vadano molto bene.

La mancanza di esperienza nel
rinnovamento può rappresentare
un problema? La mancanza di espe -
rienza la puoi pagare sia in positivo
che in negativo… Però io credo
che l’entusiasmo e la voglia, che
pos sono avere questi ragazzi e la
loro volontà di emergere, possa fare
la differenza e colmare la lacuna. La
vo glia di impegnarsi, di capire l’im -
portanza del lavoro e di gestirsi
anche da soli potrebbe farli matura-
re molto in fretta…Cercheremo
ovviamente di aiutarli in quelli che
potrebbero essere i loro lati deboli.
L’entusiasmo è fondamentale.

È chiaro che poi ci deve essere
un lavoro tecnico, tattico e atletico
dietro importante. Tutti o quasi tutti
qui hanno la possibilità di dare e
ottenere qualcosa di più di quello
che hanno avuto finora e questa
sarà una molla fondamentale.

Trasporteremo poi tutto il la -
voro sul campo e confidiamo anche
un pizzico di fortuna che non gua -
sterebbe.

Sarà un lavoro anche di co -
noscenza?

Per come concepiamo noi il
cal cio sarà importante stare insie -
me, conoscerci; conoscere e farsi
conoscere anche dalla gente dei
due paesi. Vogliamo riportare tra la
gente la voglia di venire allo stadio e
vedere cosa fa la loro squadra la
domenica e anche durante gli alle -
namenti.

Sarà rispettata la data di fine
settembre per l’inizio dei campiona-
ti? In questo momento non so
dire… Dobbiamo aspettare e vede -
re giorno per giorno cosa suc -
cede…Sì aspetterà un po’ l’inizio di
settembre per vedere cosa succe-
derà di preciso con i dati sui con -
tagi. Intorno al 20 settembre do -
vrebbe esserci l’inizio della coppa e

l’11 ottobre l’inizio del campiona-
to… Vedremo… spero che ven -
gano rispettate queste date perché
vorrebbe anche dire che il paese si
sta risollevando…

Ad Alberoro ha fatto molto be -
ne. Che tipo di allenatore si defini-
rebbe? Gli ultimi anni da allenatore
sono andati molto bene, ma, come
tutti i miei colleghi, prima ho avuto
anche le mie difficoltà e le ho anche
pagate. Ad Alberoro ho avuto un
rapporto molto particolare… Il
mio carattere si addiceva bene a
quella piazza… È stata un’espe-
rienza a 360°. Sia dentro che fuori
del campo… Con i tifosi con la
squadra con la società. In cinque
anni è stata una bellissima espe -
rienza coronata da molti successi.
Pochissime le partite perse in casa.
Un lavoro fatto in modo egregio. Mi
ritengo un allenatore abbastanza
invasivo. Con questo intendo dire
che finché le cose non vengono
fatte come dico io, sono un martel-
lo . Voglio che la squadra risponda
e “giri” come voglio io…

Questo mio atteggiamento qual -
cuno lo giudica un difetto mentre
per altri è un pregio.

Sono convinto di essere stato
chia mato per questo mix di cose
che posso esprimere e non mi
nascondo nel cercare di aiutare
tutti i ragazzi sin da ora. Cerco di
da re molto a loro per avere almeno
tanto…

Come sta andando la pre -
parazione?

La preparazione inizierà uffi -
cial mente lunedì 24 agosto: in que -
sto momento i ragazzi sgambano
autonomamente. Da lunedì poi ver -
ranno prese tutte le cautele del
caso. Come è stato prescritto dalla
FIGC. Rispetteremo tutte le prescri-
zioni. Vogliamo rimanere nelle re -
go le e partiremo quando tutto sarà
a posto.

Vogliamo stare tranquilli noi e
che siano tranquilli i ragazzi, oltre-
ché ovviamente sicuri. Devono ave -
re la certezza che la loro salute
viene prima di tutto.

Cosa vuol dire ai tifosi?
Ai tifosi dico di stare tranquilli.

Di venire al campo, di assistere agli
allenamenti e di venire quando
vogliono. È sempre un mo mento di
gioia averli vicino…

Che ci sostengano nel bene e
nel male e gli dico che se loro non
vengono da noi noi andremo da
loro per farci conoscere.

In qualche modo ci dovrem-
mo incontrare non so se sarà una
frequentazione di bar, ristoranti o
cosa… sarà comunque un suc -
cesso conoscerci…

Forza Cortona Camucia: sem -
pre.

Riccardo Fiorenzuoli 

Se dal punto di vista
tecnico la squadra è in
pratica già allestita molti
restano i dubbi sulla
metodologia degli allena-

menti e della partite.
Le nuove direttive per adesso

parlano di misure da adottare
fino al 7 settembre poi si vedrà.

Certo, con le misure attuali,
sarà molto difficile per le società
riuscire a rispettare tutte le nor -
mative.

Le difficoltà riguardano sia
la metodologia che i tempi e gli
spazi che si richiedono per gli
allenamenti…

Abbiamo parlato con l’alle-
natore Pareti per cercare di
capire meglio come si sta prepa-
rando per l’avvicinamento alla
nuova stagione e quali saranno
verosimilmente i problemi più
difficili da affrontare da quelli
tecnici a quelli sportivi…

Come sta procedendo l’av -
vicinamento alla nuova stagio-
ne?

E’ tutto molto complicato. La
federazione con le regole che ha
messo da qui al 7 settembre ha
reso tutto molto impegnativo e
difficile…

Con queste regole in pratica è
improponibile tornare in pale -
stra… E speriamo poi che dal 7
settembre esca un’altra direttiva
che sia più consona alle difficoltà
e comunque rispetti la normativa.
In pratica adesso si deve sanificare
tutti i giorni prima e dopo gli
allenamenti la palestra e tutti gli
ambienti.

Questo se si considera che la
palestra non la usiamo solo noi
diventa davvero complicatissi-
mo…

Per adesso si dovrebbe fare il
sierologico anche a tutti i giocatori
e questo per una società come la
nostra e per quelle come noi, non
è possibile…

Per adesso quindi si at -
tende il 7 settembre per gli al -
lenamenti?

Con il presidente abbiamo
deciso così…

Lasciamo come data di parten-
za il sette e poi vediamo come
cambiano le direttive…

Per la partenza dei campionati
si rimane alla prima settimana di
novembre…

Dal punto di vista tecnico
invece cosa ci può dire della
squadra del prossimo anno?

La squadra sarà verosimilmen-
te molto simile a quella dell’anno
scorso…

Stiamo inoltre trattando un
giocatore del Castiglion del lago,
giovane e molto interessante…

Il nuovo allenatore degli arancioni è Mirko Baroncini
Il ruolo è quello di opposto

ma può fare anche la banda .
Ha una buona tecnica è una

buona preparazione fisica. Lo
abbiamo visionato sui campi da
beach e sembra davvero un buon
atleta. Lo aspettiamo alla prova in
palestra…

Abbiamo poi mandato Jacopo
Panozzi in prestito a Monte San
Savino in serie D dove avrà più
pos sibilità di giocare e fare espe -
rienza.

Poi in squadra avremo il ri -
torno di Jacopo Bastianini, reduce
dall’infortunio e che quest’anno
dovrebbe partire a pieno regime.

Per il resto la squadra è quella
dell’anno scorso…

Quali giovani annetterai al
gruppo della prima squadra?

Avremo ovviamente i nostri 99:
Bottacin, Bettoni, Ceccarelli e
Mattia Sposato: Giovanni Sposato
invece lo abbiamo mandato in
prestito ai Lupi di Santa Croce in
serie A e farà il secondo libero…

Farà anche il campionato
giovanile Under 19 con loro.

Abbiamo allegato anche Berti
Lorenzo che ci darà una mano
come secondo libero in serie C .
Con lui anche Lombardini, Bot -
tacin e Presentini.

Cerchiamo quest’anno di inte -
grare anche i 2004.

Quest’anno saranno privi-
legiate le società con un forte
vivaio o no?

Un vivaio forte è un punto
importante per la società e per noi
lo è di certo…

Comunque si sente dire che
realtà come quelle di Firenze
hanno allestito squadre molto forti
anche prendendo atleti di espe -
rienza…

Sarà difficile valutare per
adesso il potenziale delle squadre.

Bisognerà aspettare il campio-
nato con le prime gare, i primi re -
sponsi.

Rufina comunque ha inserito
un sacco di giovani. Foiano do -
vrebbe essere più o meno la squa -
dra di anno scorso…

Il Club Arezzo ha puntato mol -

to sui giovani e ne hanno  davvero
molto bravi. 

Anche l’Emma Villas avrà i
suoi giocatori di punta a cui
saranno aggregati molti giovani.

Qual è stata l’esperienza
importante che vi portate
dietro dalla passata stagione?

Eravamo partiti con qualche
difficoltà ma nella prima parte del
girone di ritorno avevamo siste-
mato le cose .

Avevamo inanellato una se -
quenza di cinque vittorie poi si è
fer mato tutto. Resta da vedere
quanto di quell’esperienza ab -
biamo acquisito e maturato..

Direi comunque che la squa -
dra è cresciuta molto e abbiamo
preso coscienza della nostra forza.

Abbiamo disputato partite con
una squadra giovanissima senza
due titolari in campo e nelle
ultime gare abbiamo giocato una
buonissima pallavolo.

Nelle ultime gare ero soddi-
sfatto della squadra; bisogna ri -
partire da lì.

La squadra in sostanza è quel -
la dell’anno scorso e con l’ingres-
so di un Bastianini ritrovato do -
vremmo migliorare molto…

Anche l’inserimento di uno o
di alcuni 2004 dovrebbe dare una
crescita importante.

Li conosco da quando hanno

cominciato a giocare a pallavolo e
so delle loro potenzialità.

Hanno margini grandissimi di
miglioramento.

Qual è l’obiettivo di questa
squadra e della società?

Il presidente non mi ha chie -
sto un obiettivo preciso…

Mi ha solo detto di far cresce-
re questi giovani e di portarli al
massimo del loro potenziale….

Fargli fare esperienza e farli
crescere tecnicamente.

Questo vale sia per quelli del
2004 che per gli altri ovviamente.

Mi auguro che la squadra rie -
sca ad arrivare al settimo o ottavo
posto. Se riusciamo a riprendere
da dove ci siamo interrotti sarebbe
un’ottima partenza.

R. Fiorenzuoli 

A sinistra Marcello Pareti (foto d’archivio)


